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Tutti gli esseri umani nascono 
liberi ed eguali in dignità e diritti 

(articolo 1)

Ogni individuo ha diritto alla vita, alla libertà 
e alla sicurezza della propria persona

(articolo 3)

Nessun individuo potrà essere arbitrariamente 
arrestato, detenuto o esiliato 

(articolo 9)

Nessun individuo potrà essere sottoposto a tortura o a trattamento 
o a punizioni crudeli, inumane o degradanti
(articolo 5)

Ogni individuo ha diritto alla vita, alla libertà 
e alla sicurezza della propria persona
(articolo 3)

Tutti gli esseri umani nascono liberi ed 
eguali in dignità e diritti 
(articolo 1)

Nessun individuo potrà essere arbitrariamente arrestato, detenuto 
o esiliato 
(articolo 9)

Ogni individuo ha diritto alla libertà di movimento 
e di residenza entro i confini di ogni stato 
(articolo 13)

Ogni individuo ha diritto alla libertà di 
opinione e di espressione 
(articolo 19)

Siamo un movimento di persone determinate a creare un mondo 
più giusto, in cui ogni persona possa godere dei diritti umani 
sanciti dalla dichiarazione universale dei diritti umani

La versione integrale della dichiarazione universale dei diritti umani è disponibile sul sito amnesty.it
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Tutti gli esseri umani nascono 
liberi ed eguali in dignità e diritti 

(articolo 1)

Ogni ingiustizia 
ci riguarda

Nessun individuo potrà essere arbitrariamente 
arrestato, detenuto o esiliato 

(articolo 9)



Il preoccupante cambiamento politico e culturale che ha interessato la società italiana 
negli ultimi anni non ha trovato Amnesty impreparata. Avevamo visto approssimarsi 

questa ondata di “disumanità” che vede crescere la discriminazione, il razzismo sempre 
più violento, la repressione dei diritti delle donne, dei migranti e delle minoranze. Dal 
2017, Amnesty ha deciso di orientare la sua azione su tre obiettivi:

1. Fermare l’odio e la paura, al tempo stesso causa e strumento di questi mali. Contro 
gli immigrati, i Rom, le persone LGBTI, i “buonisti”, le donne, gli oppositori politici, 
i poveri. Per questo, nel 2018, abbiamo allargato le nostre reti, abbiamo sostenuto le 
attività di ricerca e di lobby e le strutture per monitorare, denunciare, fare muro contro 
la discriminazione e la violenza; abbiamo sviluppato strumenti innovativi ed efficaci per 
contrastare i discorsi d’odio, lanciato appelli, petizioni, flashmob e raccolte di firme, 
mobilitando sempre più persone, online e sul territorio.

2. Crescere. Un movimento più forte e partecipato rappresenta la risposta più efficace per 
fare da argine a questa tendenza della società. Amnesty si deve presentare come punto 
di riferimento e di coalizione, di proposta e stimolo all’impegno per difendere i diritti. Il 
2018 conferma questa ambizione: sono cresciute sensibilmente le firme raccolte (+53% vs 
2017), è aumentata la nostra visibilità e notorietà (il 91% degli Italiani ci conosce) e anche 
la sostenibilità economica dell’Associazione è migliorata, così come la professionalità, 
l’efficienza e il benessere del nostro staff, perché la forza dell’Associazione passa anche per 
la crescita delle sue persone e della passione con cui lavoriamo ogni giorno.

3. Combattere. Dotarsi di mezzi innovativi ed efficaci; ricominciare a fare ricerca, creare 
strutture per monitorare, denunciare, fare muro contro la discriminazione e la violenza; 
inventare nuove forme di azione che permettano agli attivisti di scendere in campo con 
maggiore forza; coalizzare e sostenere le organizzazioni della Società civile.

Ma non ci basta. Continueremo a combattere, a mobilitarci, a crescere. Dobbiamo essere 
in tanti e avere una voce sempre più forte, ferma e autorevole. Che diventerà sempre più 
un punto di riferimento essenziale per i cittadini, le istituzioni, i media, le forze sociali e, 
soprattutto, i portatori di diritti del nostro paese e del mondo intero. Per un mondo giusto 
e umano che rispetti tutti i diritti riconosciuti dalla Dichiarazione universale dei diritti 
umani. Per riportare l’essere umano al centro di tutto.

Un movimento sempre più forte, 
partecipato e autorevole

Gianni Rufini
Direttore Amnesty International Italia

Il 10 dicembre 2018 la Dichiarazione universale dei diritti umani ha compiuto 70 anni. 
Essa ha rappresentato, dal punto di vista storico, una nuova partenza per la comunità 

internazionale, dopo gli orrori della seconda guerra mondiale e dell’olocausto, segnando 
l’inizio di un cambiamento profondo. 

Oggi, la Dichiarazione è - o meglio dovrebbe essere - una visione del mondo, un orizzonte 
di riferimento e una fonte di ispirazione per chi ha ruoli di leadership e di governance. 
Con i suoi articoli pieni di significato e tutt’altro che scontati, dovrebbe essere un atto 
da prendere sul serio. Da parte di tutti i governi, quello italiano compreso. A cominciare 
dall’art. 14, che riconosce il diritto umano di “cercare e godere asilo dalle persecuzioni”. 
Ma nell’estate del 2018 è andata in scena la politica del “no agli sbarchi”, espressione 
di un orientamento di chiusura nei confronti di chi fugge dalla fame e dalle persecuzioni. 

Una politica fatta non di ricerca di soluzioni complessive, equilibrate, ragionevoli per 
governare le migrazioni ma di atteggiamenti di sfida sulla pelle dei più vulnerabili. Una 
politica che ha prodotto arbitrio e illegalità. E il vento dell’ostilità, purtroppo, non ha 
soffiato solo contro chi nel nostro paese tenta di arrivare. Ma anche contro chi in Italia c’è 
già, magari da molto tempo o perfino dalla nascita ma che ha il torto di avere un aspetto 
che tradisce le sue origini africane o asiatiche. 

Anche a livello mondiale, abbiamo assistito ad una profonda recessione del principio di 
uguaglianza, pietra angolare delle norme sui diritti umani e alla demonizzazione delle 
comunità già emarginate e vulnerabili. 

La tentazione è di maledire l’oscurità dei tempi. La storia di Amnesty International ci 
insegna però che è meglio accendere una candela. Ed è quello che abbiamo fatto nel 2018 
e che continueremo a fare, insieme agli attivisti e alle attiviste di tutto il mondo. Quel 
che conta di più è il viaggio, la direzione di marcia, lo sforzo quotidiano di vivere una vita 
migliore e di impegnarsi, rispettandone e facendone rispettare i diritti, affinché anche gli 
altri la vivano, per quanto diversi possano essere da noi.

Sui diritti 
non si torna indietro

Antonio Marchesi
Presidente Amnesty International Italia
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Grazie al sostegno e alla forza
delle persone che credono in noi, 
cambiamo la vita di molte persone 

ridando loro dignità e giustizia.
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Vengono lanciate due 
campagne mondiali: una 
contro la violenza sulle 
donne e l’altra per porre 
fine ai crimini di guerra 
in corso nella regione 
sudanese del Darfur.	
	

L’Irlanda diventa il 
19esimo paese al 
mondo a introdurre la 
legge sull’uguaglianza 
dei matrimoni, 
a prescindere 
dall’orientamento 
sessuale.	

Ricorre il 70° 
anniversario della 
Dichiarazione 
Universale dei Diritti 
Umani. 
In Irlanda i cittadini 
votano a grande 
maggioranza a favore 
dell’abolizione del 
divieto d’aborto.
Un numero record 
di 121 stati membri 
delle Nazioni Unite 
vota a favore della 
risoluzione che chiede 
una moratoria sulle 
esecuzioni in vista 
dell’abolizione della 
pena di morte.

Il parlamento italiano 
abolisce la pena di 
morte dal codice 
penale militare 
di guerra, ultima 
legislazione italiana a 
prevederla. 

Hafez Ibrahim, yemenita 
arrestato a 16 anni e 
condannato a morte 
per omicidio, avvisa 
Amnesty International 
che sta per essere 
messo a morte. La 
mobilitazione immediata 
gli salva la vita.

Il parlamento norvegese 
approva la legge che 
consente alle persone 
transgender di chiedere 
il riconoscimento 
giuridico del loro 
genere. 

Il 16 luglio l’Onu adotta 
lo Statuto della Corte 
Penale Internazionale 
permanente. 

Amnesty International 
lancia la terza 
campagna mondiale 
contro la tortura. 
La Sezione Italiana 
prende parte a 
Coalizioni sulle armi 
leggere e sugli acquisti 
trasparenti.

Le Nazioni Unite adottano 
il Trattato Internazionale 
sul commercio di armi per 
cui Amnesty International 
si è impegnata sin dagli 
anni Novanta. 

In Italia viene 
finalmente introdotto 
il reato di tortura 
nell’ordinamento. 
L’Assemblea Generale 
delle Nazioni Unite 
approva un nuovo 
trattato che proibisce 
le armi nucleari. 

20181994 1998 2000 2004 2006 2013 2015 2016 2017

L’avvocato inglese Peter 
Benenson pubblica 
sul quotidiano The 
Observer un “Appello per 
l’amnistia” che segna 
la nascita di Amnesty 
International. 

Vera Chirwa, la 
prigioniera di 
coscienza con la più 
lunga pena detentiva 
sulle spalle nel 
continente africano, 
viene rilasciata in 
Malawi dopo oltre 11 
anni di carcere. 

Le Nazioni Unite 
conferiscono ad 
Amnesty International 
il premio per i diritti 
umani. 

Peter Gabriel, Sting, 
Bruce Springsteen 
partecipano alla 
tournée mondiale 
Human Rights Now 
in occasione del 
40° anniversario 
della Dichiarazione 
Universale dei Diritti 
Umani. 	

Il 15 e 16 novembre, 
52 dei 260 soci già 
attivi nel movimento 
si incontrano a 
Roma per la prima 
Assemblea Generale. 
Nasce ufficialmente 
la sezione italiana di 
Amnesty International.

Viene lanciata la prima 
campagna mondiale 
per l’abolizione della 
tortura, che l’anno 
seguente raccoglierà 
anche 13mila firme in 
tutta Italia. 

Amnesty International 
lancia la sua prima 
campagna mondiale 
contro la pena di 
morte e promuove 
l’adozione, da parte 
delle Nazioni Unite, 
della Convenzione 
internazionale sui 
diritti dell’infanzia. 

Amnesty International 
riceve il Premio Nobel 
per la pace, per aver 
“contribuito a rafforzare 
la libertà, la giustizia e 
conseguentemente anche 
la pace nel mondo”.

Ispirata da Amnesty 
International, 
l’Assemblea Generale 
delle Nazioni Unite 
adotta la Convenzione 
contro la tortura.	
			 
		

Cinque paesi - Andorra, 
Irlanda, Mozambico, 
Nigeria e Ungheria - 
aboliscono la pena di 
morte. 	

La storia:
le tappe 
fondamentali

1961 1972 1975 1977 1978 1984 1988 1989 1990 1993
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Migliaia di persone nel mondo contano su di noi per ritrovare la libertà e la dignità. Le nostre azioni contribuiscono a 
salvare le vittime di tortura, fermare le esecuzioni, dare voce alle minoranze, liberare dal carcere persone imprigionate 
ingiustamente, convincere i governi a cambiare le leggi ingiuste. 

In più di 50 anni Amnesty international ha contribuito a ridare libertà e dignità 
a oltre 50.000 persone, salvando 3 vite al giorno.

	 Ricerca
Grazie alla raccolta e verifica di dati e 
informazioni, e ad interviste e incontri diretti 
con le persone coinvolte, i nostri esperti sono 
riusciti a ricostruire la vicenda. A seguito 
del lavoro di ricerca, Amnesty International 
ha emanato un’azione urgente per Noura, 
chiedendo l’attivazione di tutte le sezioni nel 
mondo.

	 Campagne e azioni
La risposta del movimento è stata immediata. 
Per salvare la vita di Noura Hussein, sono 
state raccolte più di 300mila firme nel mondo, 
di cui oltre 50mila solo in Italia. Sono state 
rilasciate decine di interviste e mobilitati tutti 
gli attivisti sul territorio nazionale che hanno 
iniziato ad inviare appelli per il rilascio della 
donna all’ambasciata sudanese in Italia.

 
	 Lobby e advocacy
Come le altre sezioni nel mondo, anche Amnesty International Italia ha incontrato le istituzioni sudanesi. Il 18 maggio 
2018, la sezione italiana ha consegnato all’ambasciata del Sudan le 25mila firme raccolte nella prima settimana e 
ha sollecitato l’ambasciatore sudanese a garantire a Noura un processo d’appello equo, che tenga conto di tutte le 
circostanze attenuanti, senza fare ricorso alla pena di morte. La settimana successiva si è svolto un incontro privato 
con l’ufficio diritti umani del Ministero degli affari esteri che ha immediatamente mobilitato e chiesto informazioni 
all’ambasciatore italiano in Sudan. 

	 Il cambiamento che volevamo
Il 26 giugno 2018 la corte d’appello di Omdurman ha annullato la condanna a morte di Noura, convertendola in una pena 
a cinque anni di carcere e ad un risarcimento di 337.500 sterline sudanesi (circa 7.200 euro) alla famiglia della vittima.

Noura Hussein è in carcere dal maggio 2017. Nell’aprile del 2017, quando aveva 16 anni, fu costretta dal padre a 
sposare Abdulrahman Mohamed Hammad. Noura non voleva consumare il matrimonio con una persona che non aveva 
scelto e per questo il marito la stuprò con l’aiuto di due fratelli e un cugino. Quando il marito tentò di stuprarla una 
seconda volta, Noura si difese con un coltello e l’uomo morì per le ferite riportate.
Noura è stata condannata a morte in primo grado il 29 aprile 2018, giudicata colpevole di omicidio premeditato per 
via di una legge del Sudan del 1991 che non riconosce lo stupro coniugale.

Noura Hussein - la “sposa bambina” è salva
Siamo un movimento di persone che hanno a cuore i diritti umani e che lavorano insieme per promuoverli 

e difenderli ovunque nel mondo, lottando ogni giorno contro le ingiustizie e proteggendo chi ne è vittima. 

Il cuore del nostro lavoro è di contribuire al cambiamento nella vita delle persone e delle comunità, concentrando 
i nostri sforzi sulla mobilitazione delle persone in favore dei diritti umani, influenzando le azioni di coloro che 
hanno il potere di condizionare la vita delle persone oppure provocando un cambiamento nelle politiche e nella 
legislazione. Tutte le nostre azioni sono basate su fatti documentati grazie ai nostri ricercatori sul campo che 
verificano e segnalano le violazioni dei diritti umani. Attraverso campagne di sensibilizzazione dell’opinione 
pubblica, di educazione, di raccolte firme e di pressione sulle istituzioni diamo voce a chi non ha voce.

LA nostra 
MISSIONE 

Svolgiamo attività di 
ricerca, di mobilitazione, di 
sensibilizzazione, di pressione 
sui governi finalizzate a 
prevenire ed eliminare le gravi 
violazioni dei diritti umani.

LA nostra 
VISIONE 

Un mondo più giusto in 
cui a ciascuna persona 
siano riconosciuti i 
diritti sanciti dalla 
Dichiarazione Universale 
dei diritti umani.

i nostri 
valori

• Agire efficacemente per ogni singola vittima
• Attenzione globale ai diritti umani nel mondo
• Universalità e indivisibilità dei diritti umani
• Imparzialità e indipendenza
• Democrazia e mutuo rispetto
• Solidarietà internazionale

ogni ingiustizia ci riguarda

Come realizziamo 
il cambiamento

Se non fosse stato per Amnesty International, 
non sarei qui a raccontare la mia storia!

Ibrahim Halawa, cittadino irlandese assolto in Egitto il 18 settembre 2017 
da una lunga serie di reati connessi al terrorismo. Ha trascorso oltre quattro 
anni in carcere, buona parte dei quali in isolamento.

“ ”
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Il 10 dicembre 2018 il mondo ha celebrato il 70° anniversario 
della Dichiarazione universale dei diritti umani. Questo documento 
straordinario, adottato nel 1948, riunì allo stesso tavolo la comunità 
internazionale in una dimostrazione di unità senza precedenti, per 
definire per la prima volta una carta dei diritti che sarebbe stata 
applicata a tutte le persone e per sferrare un colpo dritto al cuore 
delle ingiustizie del mondo. A 70 anni di distanza viviamo, tuttavia, 
un’epoca in cui un’economia globale indebolita ha lasciato spazio ad 
atteggiamenti machisti, misoginia, xenofobia e omofobia. La risposta 
di oggi come allora rimane il proclama della Dichiarazione universale: 
“Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti”.

Nell’anno del 70° anniversario della Dichiarazione universale dei diritti umani, il nostro pianeta è 
ancora un luogo in cui molti dei diritti riconosciuti in quel testo straordinario sono ancora un’utopia 

per la maggior parte dei cittadini del mondo.
C’è la crisi devastante dei migranti e rifugiati, prodotta in larga parte dall’incapacità dei leader mondiali di 
risolverne le cause o da fenomeni sottovalutati come i cambiamenti climatici, e che viene affrontata ovunque 
con politiche drastiche di chiusura e con una sempre più marcata criminalizzazione dell’accoglienza.
Accogliere significa difendere i diritti umani. Ma tra i difensori dei diritti umani, sempre più nel mirino di 
decine di governi, vi sono anche giornalisti, ambientalisti, coloro che si occupano di minoranze. Non manca 
giorno nel quale non vengano definiti “terroristi” o “nemici dello stato” e attaccati, reclusi o uccisi.
Non ultima la recrudescenza della violenza contro le donne, con l’insorgenza della misoginia nelle 
campagne elettorali e nei discorsi politici e il tronfio ritorno del machismo che mettono in pericolo libertà 
e diritti conquistati tempo addietro.
Ma Il 2018 è stato anche l’anno che ha visto una speranza di cambiamento, incarnata da persone e 
associazioni che sono scese in piazza per difendere il proprio futuro, rivendicando diritti e uguaglianza.

Diritti delle donne

soltanto 1/3 dei paesi dell’Unione 
europea riconosce che un rapporto 
sessuale senza consenso 
equivale a stupro

40% delle donne vive in paesi in cui 
l’aborto è soggetto a gravi restrizioni

23% delle donne che hanno partecipato 
a un sondaggio realizzato in otto paesi ha 
subìto abusi o molestie online

Solo il 23% dei parlamentari nel mondo 
sono donne

60% delle lavoratrici non beneficia del 
diritto al congedo di maternità sancito 
dalla legge

104 paesi hanno leggi che vietano alle 
donne di svolgere determinate professioni

Fatti e cifre del 2018

Difensori dei diritti umani 
e libertà d’espressione

Oltre 7.000 persone arrestate in Iran per reprimere il dissenso

Ogni 3 giorni viene ucciso un attivista In Colombia

80 giornalisti uccisi nel mondo, oltre la metà delle vittime 
sono state registrate in soli cinque paesi: 15 in Afghanistan, 11 
in Siria, 9 in Messico, 8 nello Yemen e 6 in India*

Rifugiati

15.000 persone provenienti dall’America centrale sono 
state separate forzatamente dai propri familiari, strappando i 
bambini ai loro genitori.

720.000 rohingya sono fuggiti dallo stato di Rakhine 
verso il Bangladesh per salvarsi dalla violenta campagna di 
omicidi, stupri e incendi dell’esercito del Myanmar

Armi e conflitti

7 milioni di persone in 
Sud Sudan necessitano 
disperatamente di aiuti 
umanitari e protezione a causa 
di una crisi interna che è la crisi 
più ignorata nel mondo

17.000 civili sono stati 
uccisi o feriti dall’inizio della 
guerra in Yemen nel marzo 2015, 
con milioni di persone a rischio 
di carestia e quasi

Da quando è cominciato 
il conflitto in Yemen, Stati 
occidentali e non, compresa 
l’Italia, hanno fornito agli 
Emirati Arabi Uniti armi per un 
valore di oltre 3,5 miliardi di 
dollari 

La situazione dei diritti umani nel mondo - Rapporto a cura di Amnesty International (dicembre 2018)  

La situazione 
dei diritti 
umani 
nel mondo 

AmnestY International Bilancio Sociale 2018

Amnesty International è nata 
dall’idea che le persone, non 

importa chi siano o dove siano, 
sentono che le ingiustizie 

subite dagli altri li riguardino 
personalmente. Più e più volte 
è stato dimostrato che quando 

persone che non si conoscono si 
uniscono per lottare in favore di 

persone dall’altra parte del mondo 
che non hanno mai conosciuto, il 

cambiamento è possibile.

Kumi Naidoo  
segretario generale di Amnesty International da agosto 2018

“

”

Kumi Naidoo è protagonista da una 
vita di campagne in favore della 
giustizia. Nato a Durban, in Sudafrica, 
nel 1965, all’età di 15 anni ha iniziato 
la sua lotta contro l’apartheid. 
A ispirarlo a candidarsi al ruolo 
di segretario generale di Amnesty 
International è stata una lettera 
scritta da Nelson Mandela nel 1962, 
in cui il leader del movimento 
anti-apartheid ringraziava 
l’organizzazione per aver inviato 
osservatori al suo processo.
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A

Dodici stati dell’America Latina e dei 
Caraibi firmano l’Accordo di Escazú, il 
primo trattato vincolante in materia di 
protezione del diritto a ricevere informazioni, 
partecipazione delle comunità e accesso 
alla giustizia su questioni ambientali e che 
contiene precise disposizioni a tutela dei 
difensori del diritto all’ambiente.

* Argentina, Antigua e Barbuda, Brasile, Costa 
Rica, Ecuador, Guatemala, Guyana, Messico, 
Panama, Perú, Santa Lucia e Uruguay

Dopo oltre 700 giorni di carcere un 
provvedimento di grazia del re della 
Cambogia libera Tep Vanny, la leader 
del movimento per il diritto alla casa 
condannata a due anni e mezzo di carcere 
nel febbraio 2017 per il pretestuoso reato di 
“violenza intenzionale aggravata”.

Haytham Mohamdeen, difensore dei diritti 
umani e avvocato del lavoro in Egitto, 
è rilasciato dopo oltre cinque mesi di 
carcere. Era stato arrestato il 18 maggio per 
“protesta non autorizzata” e “appartenenza 
a gruppo terroristico” nel contesto di una 
serie di manifestazioni pacifiche contro le 
misure di austerità adottate dal governo, 
nonostante non vi avesse preso parte.

  Ringrazio Amnesty International 
per la solidarietà e il sostegno. Grazie 
anche agli attivisti e ai difensori di 
ogni parte del mondo. Tutto questo 
ha avuto un forte impatto dal punto 

di vista del miglioramento delle 
condizioni di detenzione e ha favorito 

il mio rilascio.

La Corte suprema della Thailandia 
dichiara innocente e assolve Denis 
Cavatassi, il cittadino italiano arrestato 
nel 2011 e condannato alla pena di 
morte nel 2016 con l’accusa di essere 
il mandante dell’omicidio del suo socio 
d’affari.

America Latina*

Cambogia

Egitto

Thailandia

27 settembre

20 agosto

30 ottobre

17 dicembre

170 persone incarcerate ingiustamente 
sono state liberate in 18 paesi

29 paesi nel mondo hanno commutato 
o annullato condanne a morte 

Malaysia

uzbekistan

egitto

libano
IRAN

Thailandia

Cambogia

sudanCIAD

Il parlamento del Libano approva la Legge 
sulle sparizioni forzate. Si tratta del primo 
riconoscimento ufficiale della sofferenza 
dei parenti delle oltre 17.000 persone 
scomparse durante il conflitto armato 
durato 15 anni, dal 1975 al 1990.

Libano13 novembre
Cile4 luglio

Otto ex militari vengono condannati a 18 
anni di carcere da un tribunale del Cile per 
il sequestro e l’omicidio del cantautore, 
direttore teatrale e docente universitario 
Víctor Jara.

“

”

A

Le buone notizie 2018
Un anno di diritti umani

41 leggi che rafforzano i diritti umani sono 
state approvate grazie alle nostre pressioni

130 buone notizie diffuse

Noura Hussein, donna condannata a 
morte in Sudan per aver ucciso in un atto 
di autodifesa il marito stupratore che era 
stata costretta a sposare da minorenne, 
ha ottenuto la commutazione della pena in 
cinque anni di reclusione e un risarcimento di 
circa 7.200 euro alla famiglia della vittima.

Sudan26 giugno

El Salvador

Argentina

Brasile

uruguay

Guyana

Antigua e barbuda
Santa Lucia

costa rica

Messico

Guatemala

Ecuador

Perú

panama

CILE

Iran

Una corte d’appello dell’Iran annulla la 
condanna a morte di Saman Naseem, 
giudicato colpevole di un omicidio 
commesso a 17 anni. Nel febbraio 2015 gli 
appelli (quasi 300.000 complessivamente 
da Amnesty International) avevano 
consentito la sospensione all’ultimo minuto 
dell’impiccagione. La condanna a morte è 
stata sostituita da una pena detentiva di 
cinque anni.

25 GENNAIO

Maira Verónica Figueroa torna in libertà 
a seguito della decisione di un tribunale di 
El Salvador di dimezzare la sua condanna. 
Nel 2003 era stata condannata a 30 anni 
di carcere per il reato di omicidio aggravato 
dopo aver dato alla luce un bambino nato 
morto.

El Salvador13 marzo

Yusuf Ruzimuradov, il giornalista che ha 
passato più anni in prigione al mondo, 
viene rilasciato dopo 19 anni di carcere 
in Uzbekistan. Nel 1999, al termine di 
un processo politico, era stato giudicato 
colpevole di “sedizione” per gli articoli 
pubblicati sul quotidiano “Erk” (Libertà), 
poi messo al bando.

Uzbekistan22 febbraio

In Malaysia viene rilasciato Anwar Ibrahim, 
il più noto oppositore politico del paese. Per 
20 anni le autorità del paese, attraverso 
accuse e condanne pretestuose per sodomia 
e corruzione, avevano cercato di tappargli la 
voce. Sin dal 1998 Amnesty International lo 
aveva adottato come prigioniero di coscienza.

Malaysia15 maggio

Ciad5 aprile

Tadjadine Mahamat Babouri, un blogger 
del Ciad conosciuto da tutti come 
Mahadine, è rilasciato su decisione 
dell’Alta corte in quanto la sua detenzione 
preventiva aveva ecceduto i limiti previsti 
dalla legge. Era in carcere dal 30 settembre 
2016 e rischiava l’ergastolo con le accuse 
di aver minacciato l’ordine costituzionale, 
l’integrità territoriale e la sicurezza 
nazionale, nonché di aver collaborato con 
un movimento insurrezionalista.

Grazie per aver riportato la vita 
nella mia famiglia!“ ”

Dati al 31dicembre 2018



€

1.537.736  
utenti unici 
amnesty.it 
(+36% vs 2017) 

463.000 
fan Facebook

382.976  
follower Twitter 

7.759 
uscite media

91% 
degli italiani 
ci conosce*

*indagine IPSOS, 2018

11.239.661e
Fondi raccolti
(+25% vs 2017)

10.248.643e
Fondi utilizzati
(+19% vs 2017)

Il 2018 in numeri
Amnesty International Italia

324.144  
firmatari unici 
(+72% vs 2017) 

876.484  
firme raccolte 
(+53% vs 2017) 

10  
campagne

70 
appelli online

93
azioni di lobby 

61.355 
persone coinvolte in 
attività di educazione 
e formazione ai diritti 
umani di cui:

•	49.121 
  studenti

•	12.234 
	 adulti

79.362 
Soci e donatori 
(+7% vs 2017)

55
persone di staff

93
dialogatori Face 
to Face

1.717
attivisti

176 
gruppi sul territorio

15
circoscrizioni

13 
coordinamenti 

Azione di solidarietà 
per i migranti sull’isola 
di Lampedusa durante 
Amnesty Summer Lab 
2018.
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A

 Strutture
 uffici

nazionali

 UFFICI DEL 
SEGRETARIATO 
INTERNAZIONALE

A

Il Segretariato Internazionale, la cui 
sede principale è a Londra, coordina 
gran parte del lavoro di ricerca sulle 
violazioni dei diritti umani nel mondo, 
stabilisce le strategie globali e le grandi 
campagne e definisce le azioni prioritarie. 
Il “programma di transizione globale”, 
conclusosi nel 2017, ha modificato la 
geografia organizzativa del Movimento 
con la costituzione di uffici nazionali e 
regionali decentrati, affiancati da centri di 
coordinamento, supporto e expertise (hub). 
Dall’agosto 2018 Kumi Naidoo (cfr pag. 12) 
è a capo del Segretariato Internazionale. 
In qualità di Segretario Generale, è 
responsabile della conduzione quotidiana 
degli affari generali ed il primo portavoce 
di Amnesty International nel mondo; 
risponde del proprio operato al Consiglio 
Direttivo Internazionale (International 
Board), principale organo di governo che, 
a sua volta, rende conto all’Assemblea 
Globale (Global Assembly), massimo organo 
decisionale dal 2017, quando il Movimento 
ha approvato una riforma della governance 
che definisce un nuovo sistema globale di 
rappresentanza e di voto.

 SEZIONE: entità formalmente costituita in 
un dato paese, Stato o territorio, riconosciuta 
dall’International Board, con un proprio sistema 
di governance e una struttura operativa in grado di 
realizzare le attività di Amnesty International.

 STRUTTURA: entità nazionale e/o regionale, 
riconosciuta dall’International Board, ma non 
ancora organizzata come una sezione. Deve 
possedere almeno un Consiglio Direttivo e un 
gruppo di volontari attivi.

   UFFICI NAZIONALI/REGIONALI: uffici 
decentrati del Segretariato Internazionale e centri di 
coordinamento, supporto e expertise che agiscono 
in prossimità dei luoghi dove le violazioni dei 
diritti si manifestano o dove risiedono gli uffici 
strategici della Comunità internazionale.

Amnesty International è un movimento 
globale di circa 7 milioni di persone, 

presente in 70 paesi e territori nel mondo 
con uffici, strutture e sezioni.

 SEZIONI
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Malesia

Mali

Slovacchia

Tailandia

Turchia

Brasile

India

Indonesia

Kenya

Nigeria

Sudafrica

Ucraina

Londra

Ginevra

Parigi

Madrid

New York

 UFFICI 
REGIONALI

Bruxelles

Mosca 

Hong Kong

Gerusalemme

Nairobi

Beirut

Mexico City

Lima

Londra

Dakar

Whashington

Johannesburg

Bankok

Tunisi

Il movimento 
globale

Algeria

Argentina

Australia

Austria

Belgio

Benin

Burkina Faso

Canada

Cile

Colombia

Corea del Sud

Costa d’Avorio

Danimarca

Filippine

Finlandia

Francia

Germania

Ghana

Giappone

Grecia

Hong Kong

Irlanda

Islanda

Isole Faroe

Israele

Italia

Lussemburgo

Moldavia

Marocco

Messico

Mongolia

Nepal

Norvegia

Nuova Zelanda

Olanda

Paraguay

Perù

Polonia

Porto Rico

Portogallo

Regno Unito

Repubblica 
Ceca

Senegal

Sierra Leone

Slovenia

Spagna

Stati Uniti 
d’America

Svezia

Svizzera

Taiwan

Togo

Tunisia

Ungheria

Uruguay

Venezuela

Zimbabwe



IL COMITATO DIRETTIVO
(al 31 dicembre 2018)

Antonio Marchesi - presidente

Maria Grazia Di Cerbo - tesoriera nazionale

Paolo Pignocchi - vice presidente 

Alba Bonetti - vice presidente 

Chiara Bianchi 

Simona Di Dio

Amalia Macrì 

Ignazio Morici 

Annalisa Zanuttini 
(considerati tutti i mandati svolti anche se non continuativi)

66% donne

34% uomini

44 anni
età media

1973
1974
1975
1976
1977
1978

fino a due anni
da 3 a 5 anni
da 6 a 8 anni
da oltre 9 anni

Permanenza nel ruolo
2 2

4

1

LO STATUTO È DISPONIBILE SUL SITO AMNESTY.IT

Il Comitato Direttivo è l’organo di governo di Amnesty International Italia, dirige le attività della Sezione e la 
rappresenta anche all’esterno attraverso il/la Presidente e i suoi vice. Il presidente è anche rappresentante 
permanente all’Assemblea globale e può essere affiancato da due rappresentanti nominati direttamente dal Comitato 
Direttivo. Insieme costituiscono la delegazione italiana alla riunione annuale dell’Assemblea globale. Il Consiglio 
dei Responsabili Circoscrizionali rappresenta il territorio e le sue istanze (vedi pagina successiva per l’elenco dei 
Responsabili). I due organi lavorano in sinergia e si riuniscono in seduta congiunta almeno una volta all’anno.

La voce dei giovani conta!

Ero attivista da qualche mese quando ho partecipato alla mia prima assemblea, a 
Caserta nell’aprile 2018. In assemblea ho visto come il singolo sia coinvolto nei 
processi che contribuiscono a definire le strategie dell’associazione. I flussi decisionali 
non scendono semplicemente dal vertice della piramide, ma salgono anche dalla base. 
Il primo giorno, infatti, nonostante fossi attivista da poco, ho potuto proporre una 
mozione e tanta è stata la soddisfazione nel vederla approvata, 
perché la mia proposta è stata giudicata “solo” per il contenuto. 
Ho lasciato l’assemblea promettendomi che avrei partecipato a 
tutte quelle a venire. A Caserta è cambiato il mio modo e la mia 
voglia di fare attivismo.

Giacomo Labricciosa, 26 anni, attivista di Pescara alla sua prima Assemblea 

“

”

10 incontri del Comitato 
Direttivo nel 2018

87% di partecipazione 
media alle riunioni

Amnesty 
International 
Italia: la struttura 
di governo

Amnesty International Italia è un’associazione democratica. La nomina delle cariche statutarie avviene 
mediante elezione di volontari da parte di volontari. Tutte le prestazioni, di socie, soci o affiliati, svolte in 

favore dell’associazione sono rese a titolo gratuito.

L’Assemblea generale è il massimo organo deliberativo di Amnesty International Italia. Ha tra i suoi compiti 
rilevanti l’approvazione delle modifiche allo Statuto e l’approvazione del bilancio e delibera sulla politica 
nazionale e internazionale, verificandone l’attuazione. L’assemblea si svolge una volta all’anno in via ordinaria 
ed è aperta ai delegati di Circoscrizione, Gruppo Italia, Gruppo Giovani e di Coordinamento, alle socie e soci 
singoli che discutono e votano le diverse mozioni presentate dalle strutture o dai singoli soci. Ogni due anni i 
soci in Assemblea generale rinnovano le cariche elettive nazionali: presidente, membri del Comitato Direttivo, 
tesoriere, sindaci, probiviri e garanti. La durata del mandato delle cariche è biennale e, con l’eccezione della 
carica di membro effettivo o supplente del Collegio dei sindaci, non è possibile far parte di uno stesso organo 
nazionale per più di tre mandati consecutivi.

Assemblea Generale

SociE/I

Collegio dei garanti

presidente

direzione

Dipartimenti/Uffici

Gruppi

Gruppi giovani

Antenne

Gruppi in formazione

tesoriera/e

Comitato direttivo

Comitati
consultiviDelegazione 

all’Assemblea
globale

Consiglio responsabili
circoscrizionali

Circoscrizioni

Coordinamenti
Gruppi

di lavoro

Collegio dei probiviri

Collegio dei sindaci

Presidente e presidente aggiunto 
della successiva Assemblea generale

ASSEMBLEA 
GENERALE 
2018 

La XXXIII Assemblea generale di Amnesty Italia si è svolta a Caserta, dal 20 al 22 aprile 2018. Vi hanno preso parte 
263 socie e soci. Sono state presentate e discusse 11 mozioni, sei ordinarie e cinque statutarie. Una di esse è 
stata ritirata prima della votazione e 10 approvate. Accanto all’esercizio democratico e d’indirizzo del Movimento, 
l’Assemblea ha approvato il bilancio d’esercizio 2017, ha seguito sessioni di approfondimento tematico, ha 
creato momenti di lavoro e condivisione, ha dedicato spazio all’accountability degli organi di amministrazione e 
controllo, ha coinvolto i soci presenti in una mobilitazione sul reato di solidarietà, svoltasi a Napoli. 

Nel 2019, l’Assemblea dei soci discuterà e voterà un nuovo sistema di rappresentanza e democrazia interna, 
quale esito del percorso di adeguamento alla riforma degli Enti del terzo settore (D. Lgs. 117/2017).
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Le Circoscrizioni operano a livello regionale e seguono lo sviluppo e la formazione dei gruppi locali. 
Hanno il compito di raccordare le attività dei gruppi con le linee strategiche formulate dal Comitato 
Direttivo e dal Consiglio dei Responsabili Circoscrizionali. 

I Gruppi lavorano nelle comunità locali organizzando eventi, azioni di piazza, raccolta di firme, 
incontri pubblici e mille altre iniziative. Grazie a loro tante altre persone possono attivarsi per 
promuovere i diritti umani. I gruppi composti da meno di 5 persone sono detti “Antenne”. I gruppi 
nascenti, invece, sono “in formazione” perché seguono un percorso sotto la guida delle Circoscrizioni. 

I Gruppi Giovani sono costituiti da attivisti presenti nei licei, nelle università, o in altre realtà giovanili.

I Coordinamenti sono gruppi di attivisti che seguono aree geografiche o temi specifici, in 
collaborazione con gli uffici della Sezione, e sono il punto di riferimento per gli attivisti sul territorio.

Maria Luisa Cavallo - Abruzzo/Molise

Lorenzo Logoteta - Calabria

Luca Cortesi - Emilia Romagna

Fiodor Nicola Misuri - Friuli Venezia Giulia

Viviana Isernia, a cui è succeduto nel corso 
dell’anno Stefano Gizzarone - Lazio

Paolo Bensi - Liguria

Simone Samuele Rizza - Lombardia

Patrizia Corinaldesi - Marche

Alessandro Coassolo - Piemonte/Valle d’Aosta

Nunzio Giannini - Piemonte e Valle d’Aosta

Simona Di Nardo - Puglia

Tiziana Fresu - Sardegna

Liliana Maniscalco - Sicilia

Silvana Moroni - Toscana

Alessandro Lucibello - Umbria

Nicola Dalla Pasqua - Veneto e Trentino Alto Adige

Con la nascita di mia figlia, ho sentito il bisogno di impegnarmi. Al mio primo incontro Amnesty ho 
percepito la coerenza, il rigore e il desiderio di non scendere a compromessi per garantire tutti i diritti 
a tutte le persone. In un momento in cui tutto sembra andare peggio, c’è un movimento costituito da 
persone comuni che cambia in meglio la vita di tante vittime di soprusi. Il sorriso 
dolce di Ngawang liberata dopo 20 anni di carcere duro in Tibet, la dignità di Koffy 
torturato in Togo, la determinazione di Patrizia nel chiedere giustizia per suo figlio, 
lo scanzonato ma feroce desiderio di libertà di Andreij, sono segni indelebili e una 
spinta a continuare a battersi per un mondo diverso.

Fabio Burattini, attivista da 23 anni, gruppo di Ancona e Circoscrizione Marche 

“

”

IL CONSIGLIO DEI RESPONSABILI CIRCOSCRIZIONALI (al 31 dicembre 2018)

1.717 attiviste e attivisti

15 circoscrizioni

13 coordinamenti

176 gruppi, gruppi giovani, 
        in formazione e antenne 

Le persone sono il motore delle nostre azioni. Amnesty International Italia si articola in modo da accogliere 
chiunque voglia rendersi protagonista del cambiamento in prima persona. Tutti svolgono un ruolo 

fondamentale contribuendo con idee, azioni e partecipazione a cambiare la vita di molte persone.

Coordinati dalle Circoscrizioni, attiviste e attivisti si riuniscono per organizzare azioni e interventi nelle proprie 
realtà territoriali in un gruppo, un gruppo giovani, un’antenna, un coordinamento o, ancora, decidendo di 
portare il proprio contributo negli organi direttivi.

gli attivisti
sul territorio

1.117
donne (65%)

600
uomini (35%)

I gruppi territoriali

  Per me essere volontaria in Amnesty International vuol 
dire vivere in maniera più consapevole. Perché lo faccio? 
Perché non mi accontento, perché credo in un mondo 

diverso e voglio agire per cambiarlo.

Maria Grazia Di Cerbo, 40 anni, Tesoriera Nazionale, attivista del Comitato Direttivo.

“
”
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IL CONTRATTO INTEGRATIVO DEI DIPENDENTI AMNESTY INTERNATIONAL ITALIA

Nel 2018 abbiamo lavorato con la Filcams CGIL al primo contratto integrativo, 
sottoscritto il 9 gennaio 2019. L’accordo, votato favorevolmente dall’85% dei 
dipendenti, entrerà in vigore il primo maggio 2019 e rappresenta un importante momento 
di cambiamento. La sfida per il futuro è infatti quella di coniugare un’organizzazione 
più agile e un maggior benessere dei dipendenti con un maggiore impatto per i diritti 
umani. Tante le novità previste: rinuncia al controllo dell’orario di lavoro, premio di 
risultato, lavoro agile, congedo matrimoniale anche per le unioni civili, programmi di 
sviluppo e sostegno per neo genitori e cinque giorni aggiuntivi di congedo per paternità.

La mia è una storia curiosa: nel 2014, con una laurea in Legge in mano e 
dopo un master in Diritti Umani, sognavo di lavorare per Amnesty International. 
Applicai, ma senza successo. Dopo essere approdata nel mondo delle relazioni 

istituzionali e aver lavorato per qualche anno in un’importante società di lobbying 
con diverse aziende del settore privato, quando si è aperta la posizione presso 
l’ufficio di Roma, è stata la perfetta “chiusura del cerchio” mettere a frutto le 

mie capacità per quello in cui credo davvero. 

Giulia Groppi, Lobbying and Policy Senior Officer in Amnesty International Italia da settembre 2018

“

”

tipologie Contrattuali Livelli Contrattuali*

55 persone di staff
(al 31 dicembre 2018)

dipendenti a tempo indeterminato
dipendenti a tempo determinato
collaboratori

8

37

10

39

1
5

* dal calcolo dei livelli contrattuali sono 
   esclusi i 10 collaboratori

dirigenti
quadri
impiegati

69%
donne

31%
uomini

5,9%
di turn-over negativo 

472
ore di formazione 
totale erogate 

43 anni
età media

1973
1974
1975
1976
1977
1978

Amnesty International è prima di tutto un movimento di persone per i diritti umani. Le persone sono il nostro 
principale agente di cambiamento e lo staff non fa eccezione. In un contesto internazionale, nazionale 

ed interno così ricco di incognite e nuove sfide, lo staff rappresenta un fattore strategico fondamentale per 
raggiungere gli obiettivi previsti dalla nostra programmazione pluriennale. 

Gestione dello staff
Da un’analisi sulle retribuzioni dello staff, condotta da un’agenzia esterna e realizzata nel 2017, risulta che gli 
stipendi in Amnesty International Italia sono, in media, inferiori del 13% rispetto alla media del settore non 
profit. La forbice retributiva, cioè il rapporto tra la retribuzione annua lorda massima e minima dei lavoratori 
dipendenti è di 4,12 (4,06 nel 2017): un indice che secondo le linee guida di Riforma del Terzo Settore do-
vrebbe attestarsi non oltre il valore massimo di 8, dunque ben al di sopra del valore della nostra organizzazione. 

All’inizio del 2018 sono inoltre entrate in vigore alcune policies organizzative per tutto il Personale 
dell’organizzazione, tra le quali: gestione del rischio stress, prevenzione del mobbing e delle molestie. Altre 
policy e strumenti, tra cui la segnalazione protetta dei casi di irregolarità (whistleblowing) e il processo di 
valutazione sono riportate nella sezione trasparenza (cfr. pag 86).

Sviluppo organizzativo
Con l’obiettivo di dare voce alle opinioni dello staff, monitorare il clima interno e dotarsi di un punto di 
riferimento per lo sviluppo organizzativo, abbiamo progettato e realizzato negli ultimi cinque anni un modello 
di analisi di clima in collaborazione con l’Università degli Studi di Verona. Negli ultimi mesi del 2017, In 
particolare, abbiamo effettuato una rilevazione tramite questionario online in una scala di valutazione a 7 punti 
(1 punteggio minimo; 7 punteggio massimo), analizzando i risultati e confrontandoli con quelli del 2014. 

Come nel 2014, l’analisi non registra valutazioni nel primo quartile (da 1 a 2,5), ovvero quello più critico. La 
dimensione dell’Autonomia (5,58) rimane il maggior punto di forza dell’organizzazione seppure in lieve calo 
dal 2014, insieme alla Leadership (5,56) mentre i risultati sembrano indicare che permane nel tempo una 
criticità rispetto alle dimensioni Retribuzioni (3,12) e Dinamismo (3,52), sebbene quest’ultimo sia allo stesso 
tempo una delle dimensioni con il più marcato miglioramento (+18,5%) rispetto al 2014. I risultati emersi 
dall’indagine di clima ci hanno portato a proporre ed elaborare azioni finalizzate a migliorare il benessere delle 
persone in staff. Molte di queste iniziative sono state inserite nel primo contratto integrativo.

La tabella accanto illustra il numero 
di dipendenti per fasce di retribuzione 
annua lorda (RAL).

La RAL annuale più alta è di € 94.619,68 
(corrispondente a un netto di circa € 
3.592,00), la più bassa di € 22.951,74 
(corrispondente a un netto di circa € 
1.219,00).

      LE RETRIBUZIONI DELLO STAFF NEL 2018
	R AL €  	NUMERO  DI dipendenti
	 90.000 - 100.000	 1

	 50.000 - 60.000	 2

	 40.000 - 49.000	 5

	 30.000 - 39.000	 18

	 20.000 - 29.000	 19
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Il lavoro della nostra Associazione è contraddistinto da un rapporto costante con una molteplicità di attori 
sociali che interagiscono con noi grazie a strumenti, canali di comunicazione e processi di coinvolgimento 

e partecipazione diversificati. Ognuno di essi è protagonista diretto o indiretto e portatore d’interesse del 
cambiamento che perseguiamo nella vita delle persone e delle comunità, in Italia e nel mondo.

CHI SONO I NOSTRI STAKEHOLDER
PORTATORI DI DIRITTI: le persone per le quali e con cui ci battiamo; individui, gruppi e comunità i cui diritti 
sono violati. Sono al centro della nostra mission e i primi beneficiari del nostro lavoro.

POLICY E DECISION MAKERS: i soggetti che, in virtù del loro ruolo istituzionale – e spesso politico – possono 
elaborare e determinare orientamenti, strategie e politiche in grado di incidere in modo significativo sulla vita 
delle persone e delle comunità. Sono, ad esempio, i membri del Parlamento e gli attori politici della comunità 
internazionale.

POLICY E DECISION IMPLEMENTERS: gli attuatori di politiche, leggi e atti che danno seguito concreto a una 
decisione o una disposizione proveniente da una istituzione. Possono essere, ad esempio, il prefetto, l’agente 
di polizia, il funzionario diplomatico, destinatari delle nostre campagne e azioni in difesa dei diritti umani.

ORGANI SOCIALI: le persone che indirizzano e guidano le scelte strategiche di Amnesty International 
Italia, ne garantiscono la mission e rappresentano l’esercizio democratico del nostro Movimento.

STAFF E COLLABORATORI: le persone che mettono a disposizione competenze e professionalità, 
ogni giorno, per rafforzare il nostro Movimento e renderlo più solido e sostenibile di fronte alle sfide 
poste ai diritti umani.

SOCI: le persone che contribuiscono alla nostra mission attraverso il versamento di una quota 
associativa annuale e che possono scegliere di essere attivi all’interno dell’Associazione.

ATTIVISTI: le persone che rappresentano il Movimento in tutta Italia. Grazie alla loro motivazione 
e tenacia promuovono le nostre campagne e azioni, diffondono la cultura dei diritti umani, si 
mobilitano e mobilitano la società civile contro le ingiustizie, si fanno portatori della mission 
e la rappresentano. Possono essere organizzate in strutture e articolazioni sul territorio o agire 
individualmente attraverso azioni diversificate.

FONDAZIONE AMNESTY INTERNATIONAL SEZIONE ITALIANA: un’entità indipendente iscritta al 
registro delle imprese e con propri organi sociali. Detiene il logo di Amnesty International in Italia ed ha 
l’obiettivo statutario di supportare sia economicamente che tramite iniziative e attività la nostra mission.

MOVIMENTO GLOBALE: le persone, gli attivisti, le entità nel mondo con le quali siamo affiliati.

ISTITUZIONI: enti locali, nazionali e internazionali, capaci di esercitare un ruolo politico o diplomatico 
nei confronti di soggetti istituzionali che agiscono per limitare il godimento dei diritti umani all’interno 
dei propri territori di competenza. Sono soggetti strategici per la nostra Associazione, perché possono 
attivare meccanismi di pressione nazionale e internazionale in favore dei diritti umani.

SOCIETÀ CIVILE: le persone che incontriamo tutti i giorni, che tentiamo di coinvolgere e che 
ci coinvolgono nella promozione e nella difesa dei diritti umani. Sono destinatari e agenti del 
cambiamento che cerchiamo.

SOCIETÀ CIVILE ORGANIZZATA: le organizzazioni del terzo settore, le coalizioni, i partner, i gruppi 
di esperti che affiancano il nostro lavoro, contribuendo a rafforzare le nostre campagne e le nostre 
azioni e mobilitandosi insieme a noi.

MEDIA: gli agenti dell’informazione online e offline - televisione, carta stampata, radio, web e social 
media - che diffondono il nostro messaggio presso il vasto pubblico, divulgano i nostri contenuti e 
sensibilizzano attorno ai temi delle nostre campagne.

MONDO DELL’ARTE, DELLO SPORT E DELLA CULTURA: testimonial, organizzatori di festival, case 
di produzione e distribuzione, registi, editori, curatori, tra gli altri, che attraverso la loro notorietà, 
popolarità e reputazione, contribuiscono a diffondere il nostro messaggio verso pubblici che non 
riusciremmo sempre ed efficacemente a raggiungere con le forme tradizionali di comunicazione.

MONDO DELLA SCUOLA E DELL’UNIVERSITÀ: gli attori che compongono in maniera olistica 
gli spazi della formazione, istituzionali e non. Sono accademici, dirigenti scolastici, docenti e 
professori, ragazze e ragazzi, personale non scolastico, genitori - principali portatori d’interesse del 
nostro impegno nella promozione della cultura dei diritti umani.

SOSTENITORI: le persone che consentono al nostro Movimento di essere diffuso nei modi e nei 
luoghi e di crescere come comunità dei difensori dei diritti umani.

DONATORI: persone, aziende e altre entità di diritto privato e/o pubblico che contribuiscono 
economicamente alla sostenibilità dell’Associazione attraverso erogazioni liberali e/o co-
finanziamenti di progettualità specifiche.

CONSULENTI E FORNITORI: singoli professionisti, studi, aziende e società che, giorno dopo giorno, 
accompagnano e abilitano la realizzazione della nostra mission fornendo competenze, conoscenze, 
beni e servizi.
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Con chi 
lavoriamo



Gli obiettivi strategici globali

Amnesty International ha definito nel 2016 una cornice strategica pluriennale, dotandosi di cinque obiettivi 
che guideranno il lavoro del Movimento globale fino al 2020:

La nostra strategia 2018-2019
In questo quadro, Amnesty International Italia ha intrapreso, nell’autunno 2017, un percorso di ridefinizione 
delle proprie priorità che nasce dalla necessità di dotarsi di nuove strategie d’intervento capaci di rispondere 
all’erosione progressiva dei diritti umani in Italia, al clima di demonizzazione dell’alterità e di criminalizzazione 
del terzo settore e di riduzione degli spazi di agibilità della società civile a opera di attori statali e non statali, 
senza trascurare la nostra crescita e il nostro coraggio come Movimento in Italia.La nostra linea d’intervento 
biennale (2018-2019) si fonda su tre direttrici:

-	 CAMBIARE IL MOVIMENTO, creando percorsi di rinnovamento e rafforzamento organizzativo, sperimentando 
azioni innovative, rendendo più agile la nostra capacità di mobilitazione, diversificando le nostre reti di 
azione e partecipazione.

-	 CAMBIARE L’ITALIA, agendo sulla retorica della discriminazione e sul linguaggio d’odio nei confronti delle 
persone vulnerabili; lavorando per migliorare gli spazi di libertà e sicurezza della società civile, rafforzando 
il lavoro di promozione della cultura dei diritti umani.

-	 CAMBIARE IL MONDO, garantendo il rapporto di affiliazione con il Movimento globale e sostenendo le 
campagne internazionali.

La programmazione operativa è suddivisa in nove ambiti con un portfolio di 34 progetti nel 2018:

-	 CRESCITA DEL MOVIMENTO, per ampliare e rendere più solida la comunità dei difensori dei diritti umani.

-	 COMBAT, per rinnovare la nostra capacità di azione, rendendola più agile e audace, e sperimentare nuovi 
percorsi di partecipazione.

-	 ODIO E DISCRIMINAZIONE, per contrastare la narrativa “tossica” e la discriminazione verso le 
persone vulnerabili.

-	 ARMAMENTI, per richiamare la responsabilità delle istituzioni italiane sulla vendita di armamenti 
a paesi terzi e sulla regolamentazione nell’uso di droni armati.

-	 SPAZI DI LIBERTÀ E SICUREZZA, per modificare e ridimensionare le leggi e le pratiche che 
limitano l’esercizio della libertà di espressione e manifestazione.

-	 SOLIDARIETÀ INTERNAZIONALE, per mantenere viva l’eco globale delle nostre azioni.

-	 ALTRO LAVORO RILEVANTE PER I DIRITTI UMANI, per consolidare i rapporti e i percorsi di 
promozione e diffusione della cultura dei diritti umani attraverso l’arte e i media.

-	 GOVERNANCE, per dare evidenza ai progetti che promuovono la democrazia del nostro Movimento.

-	 AMBITO OPERATIVO, per abilitare i processi e le dinamiche organizzative in chiave di maggiore 
efficienza e a supporto dell’efficacia.

Ad essi si aggiungono le attività non programmate, che concorrono direttamente e indirettamente a 
costituire il complesso del lavoro che l’Associazione porta avanti per la realizzazione della propria mission.

Il metodo di lavoro
Il percorso di sviluppo delle nostre linee guida strategiche è stato accompagnato da una precisa 
scelta metodologica: riappropriarsi di una visione di cambiamento a lungo termine, focalizzata su 
spazi d’azione prioritari e urgenti, grazie all’adozione di cinque teorie del cambiamento. Questo 
approccio è stato poi tradotto in una programmazione annuale, grazie a un processo di costruzione 
condivisa delle attività e dei risultati e all’introduzione di un processo integrato di pianificazione, 
monitoraggio e valutazione con il dato economico, con l’intento di raccogliere elementi quantitativi 
e qualitativi, rendere il nostro operato maggiormente accountable, informare decisioni più solide.

1 

promuovere 
e difendere 
la libertà di 
espressione e 
di associazione

2 

assicurare eguali 
diritti per tutte 
le persone, 
con attenzione 
alle categorie 
vulnerabili

3 

proteggere 
le persone in 
situazioni di crisi 
dei diritti umani

4 

assicurare la 
giustizia e 
l’accountability 
degli attori statali 
e non statali

5 

crescere come 
Movimento di 
persone più ampio, 
solido e diversificato 
e con una maggiore 
capacità di generare 
un cambiamento 
per i diritti umani

LA PROSSIMA STRATEGIA GLOBALE 

Le sfide future per i diritti umani aumentano, le domande si fanno più complesse e sappiamo di non avere 
tutte le risposte. Per questo ci avvieremo già nel 2019 sul tracciato internazionale di definizione della 
nuova strategia globale per il 2021-2024. E lo faremo ascoltando i bisogni delle persone e raccogliendo 
le idee generative della società civile attraverso un processo di consultazione ampio e diversificato.

Crescita del 
movimento

Combat Armamenti Spazi di libertà
e sicurezza

Odio e 
discriminazione

Solidarietà 
internazionale

CAmbiare L’italia CAmbiare il mondoCAmbiare il movimento

Altro lavoro rilevante
per i diritti umani governance ambito operativo

Attività non programmate
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La strategia: un percorso 
di cambiamento possibile
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Il nostro lavoro 
per i diritti umani



sui diritti non 
si torna indietro

Fare lobby è informare, prima di tutto: spesso le istituzioni non sono a conoscenza di alcune 
situazioni o non tengono adeguatamente conto delle possibili conseguenze delle loro decisioni.

Fare lobby è inseguire le agende, spesso fitte di impegni, di Ambasciatori e di rappresentanti 
del Parlamento e del Governo: mail, telefonate, segreterie, cerimoniale. È preparare nel dettaglio 
ogni incontro, conoscere la controparte, essere pronti ad argomentare le proprie richieste, 
capire il posizionamento e la storia di quel Paese rispetto alla singola tematica. È condividere 
con l’interlocutore l’inestimabile significato di ogni singola firma. È - purtroppo non raramente - 
prendere atto di logiche politiche che portano all’una o all’altra decisione, a dispetto del valore 
assoluto dei diritti umani. È studiare una strategia nuova.

Fare lobby è anche scontrarsi con la complessità di proporre una visione alternativa a chi la pensa 
in un certo modo. Nel 2018, fare lobby è stato anche discutere con la Commissione Esteri del 
Parlamento della richiesta di fermare l'export di armi verso i paesi che bombardano lo Yemen, 
o consegnare all'Ambasciata del Brasile le oltre 50mila firme e i 2.000 messaggi di solidarietà 
raccolti sul caso di Marielle Franco, continuando a chiedere che giustizia sia fatta.

Fare lobby è avere coraggio e tenacia: il miglioramento della legislazione internazionale, l’adeguamento 
di quella nazionale, l’inserimento nell’agenda politica dei temi legati ai diritti umani, passano anche 
dalla pazienza e dal saper riconoscere, anche nel più piccolo risultato, un miglioramento.

Lobby e Advocacy, in difesa dei diritti umani

Conta fino a 10!

#ognigiornodonnaVerità per Giulio Regeni

I Welcome Spazi di libertà

Il 2018 è stato un anno difficile. Nel mondo, in Europa, in Italia i diritti sono stati sotto attacco. Ma per 
donne, migranti, difensori dei diritti umani, comunità LGBTQ sui diritti non si torna indietro! 

Lo abbiamo scritto, lo abbiamo gridato, lo abbiamo ribadito negli spazi reali e virtuali. Gli attacchi ai diritti e 
alle libertà fondamentali sono diventati sempre più frequenti e abbiamo dovuto unire le forze, solo insieme si 
sconfiggono l’oscurantismo e il machismo che caratterizzano la nostra era. Abbiamo messo in campo azioni di 
contrasto all’odio, monitorato la violenza e la discriminazione nelle parole dei politici, abbiamo condannato il 
linguaggio offensivo verso i più deboli e i più vulnerabili. Insieme a nuovi compagni di strada, abbiamo rafforzato 
competenze, abbiamo scambiato buone pratiche, abbiamo progettato percorsi comuni. Sono raddoppiati gli 
sforzi per dire basta alla pena di morte, per denunciare torture e sparizioni forzate. Abbiamo denunciato la 
guerra in Yemen e chiesto giustizia per i civili colpiti dalle bombe prodotte nel nostro Paese. 

Nel 2018 i migranti e le organizzazioni, come la nostra, che lottano per tutelare i diritti sono diventati un 
bersaglio. Siamo stati derisi, attaccati, criminalizzati. La nostra risposta è stata il dialogo e con fermezza 
abbiamo rivendicato l’importanza degli spazi di libertà, il valore della solidarietà e del restare umani. Abbiamo 
denunciato gli attacchi contro le donne da parte di hater e governi. Abbiamo sostenuto donne che lottano 
contro le multinazionali, per la difesa della terra, dell’ambiente, della loro dignità. Non tutto è andato bene. 
Abbiamo festeggiato la liberazione di Taner Kılıç in Turchia e per il ritorno a casa di Tep Vanny, ma abbiamo 
anche pianto per l’uccisione di Marielle Franco in Brasile. Tutte queste storie, tutte queste persone ci danno 
la forza per continuare a combattere nuove e vecchie battaglie. E così continueremo a fare, perché sui diritti 
non si torna indietro.

Le campagne
del 2018

Coraggio

Individui a rischio Armamenti e crisi dei diritti umani

Write for Rights

No alla pena di morte
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Le nostre campagne 
in Italia e nel mondo



Clovis Razafimalala, difensore 
dei diritti dell’ambiente in 
Madagascar. Rischia di tornare 
in carcere per aver difeso 
pacificamente la foresta pluviale 
del suo paese e aver denunciato 
il lucroso commercio illegale del 
legno di palissandro, un albero 
in via di estinzione.
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La campagna di Amnesty 
International ha cambiato le 

cose, ha fatto conoscere la mia 
storia al mondo. Tutto questo 

mi rende orgoglioso e mi rende 
ancora più determinato a 

proseguire la lotta.

Clovis Razafimalala 

“

”
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5 azioni 
di lobbying

CORAGGIO

Il coraggio di essere un difensore dei diritti umani
La Dichiarazione delle Nazioni Unite sui difensori dei diritti umani è stata adottata 
nel 1988 per tutelare uomini e donne che ogni giorno promuovono e/o proteggono 
i diritti e le libertà fondamentali. Nel mondo, avere il coraggio di schierarsi dalla 
parte dei diritti umani significa anche difendersi da attacchi, rischiare la tortura e 
la prigione, in alcuni casi pagare con la propria vita. 

Nel 2018 abbiamo raccontato le storie di questi uomini e queste donne; 
abbiamo sostenuto la loro voce in numerosi incontri pubblici su tutto il territorio 
nazionale; abbiamo parlato del loro coraggio nelle scuole e abbiamo celebrato 
insieme tante vittorie.

Il lavoro in rete per i difensori di tutto il mondo

Il nostro lavoro si è concentrato sull’attuazione delle linee guida dell’Unione europea sui difensori dei 
diritti umani, sui meccanismi di protezione e accoglienza temporanea in Italia per difensori a rischio in 
paesi terzi e sul funzionamento delle shelter cities, città disposte ad accogliere difensori in pericolo e 
in fuga dal proprio paese. Il 18 giugno è stato organizzato, in collaborazione con la Rete In Difesa di - 
Per i diritti umani e chi li protegge, di cui Amnesty Italia è parte attiva, il workshop “La protezione dei 
difensori dei diritti umani: buone pratiche e il ruolo dell’Italia” presso il Ministero degli affari Esteri. Il 
workshop era rivolto al personale diplomatico italiano e per Amnesty Italia è stata una nuova occasione 
per sottolineare l’urgenza per il nostro paese di intraprendere un percorso di riconoscimento, promozione 
e protezione dei difensori dei diritti umani. 

Tep Vanny, la leader del movimento 
per il diritto all’alloggio in Cambogia

Tep Vanny da anni si oppone alle autorità del suo paese che 
portano avanti sgomberi forzati in nome dei tanti progetti 
di “riqualificazione urbana” per fare spazio ad abitazioni 
di lusso e centri commerciali. Tep è stata arrestata il 23 
febbraio 2017 e condannata a due anni e mezzo di carcere 
per “violenza intenzionale aggravata”. Dopo una missione 
di ricerca da parte dei nostri esperti, Tep Vanny è stata 
riconosciuta difensora dei diritti umani e inserita nella 
campagna globale Coraggio. Oltre 200mila persone hanno 
firmato l’appello di Amnesty International per chiedere 
la sua scarcerazione, in Italia oltre 10mila. Il 20 agosto 
2018, dopo oltre 700 giorni di carcere, un provvedimento 
di grazia  firmato dal re ha consentito a  Tep Vanny di 
tornare libera. 

6 
appelli

55.505
firme raccolte online

Stringo le mani in segno di 
ringraziamento a tutti coloro che 

hanno partecipato alla campagna per 
farmi tornare dai miei figli e dai miei 

genitori. Mi avete dato conforto e 
avete impedito che mi sentissi sola. 

Apprezzo la vostra gentilezza e il vostro 
lavoro per migliorare la situazione dei 

diritti umani nel mondo!

Tep Vanny

“

”

Grazie Amnesty!

Nel 2018 sono stati 

uccisi 321 difensori 
dei diritti umani

In 63 paesi sono stati 
oggetto di campagne di 
diffamazione

Il 49% delle persone 
uccise aveva ricevuto 
minacce di morte 
specifiche

(Fonte: Frontline Defenders)

Il contesto
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4 azioni 
di lobbying

Il contesto

La maratona Write for 

Rights è nata nel 2002

Ogni anno milioni 
di persone in oltre 200 
Paesi si riuniscono per 
firmare appelli in favore di 
persone che hanno subito 
violazioni dei diritti umani

Oltre 5,5 milioni di azioni 
in difesa dei diritti umani 
durante la maratona 2018

LA NOSTRA MARATONA PER I DIRITTI UMANI

Il 25 novembre, Giornata internazionale per l’eliminazione della violenza contro le 
donne, Amnesty Italia ha lanciato la Write for Rights 2018: la maratona globale 
di raccolta firme in favore di persone che subiscono violazioni dei diritti umani. 
Fino al 21 dicembre 2018, la voce di Amnesty Italia si è unita a quella milioni di 
persone nel mondo in favore di: Atena Daemi, attivista contro la pena di morte in 
Iran; Nawal Benaissa, attivista in Marocco; Nonhle Mbuthuma, che difende la sua 
terra in Sudafrica; Valquiria, brasiliana separata alla frontiera con gli Stati Uniti 
da suo figlio Abel. Abbiamo chiesto al governo del Brasile chi ha ucciso Marielle 
Franco e a quello di Malta giustizia per la giornalista Daphne Caruana Galizia. 

WRITE4RIGHTS2018 

Nawal, difendere i diritti umani 
con la tastiera

Nawal Benaissa  lotta con coraggio per la giustizia 
sociale nel Rif, regione nel nord del  Marocco. 
Nawal ha partecipato a  proteste pacifiche  e 
condotto  campagne per il cambiamento sui social 
media e per questo è stata ripetutamente arrestata 
e sottoposta a maltrattamenti, oltre ad aver ricevuto 
numerose minacce. Nawal è stata nostra ospite in 
Italia dal 10 al 16 dicembre, giorni intensi durante i 
quali abbiamo incontrato la società civile di Brescia, 
tanti studenti a Venezia e a Palermo. E a Palermo, 
Nawal ha ritirato il premio Human Rights Defender 
2018, il riconoscimento che Amnesty International 
Sicilia conferisce ogni anno a coloro che si sono 
distinti con la propria vita e le proprie attività nella 
difesa dei diritti umani.

Chi ha ucciso Marielle Franco?

Marielle Franco è stata assassinata nella notte tra il 14 e il 15 marzo 2018 mentre rientrava a casa. 
Amnesty International si è mobilitata a livello mondiale per fare luce sulla sua uccisione e per assicurare 
i responsabili alla giustizia. È stato lanciato un appello che ha raccolto migliaia di firme in Italia e nel 
mondo. Ad agosto Marinete da Silva, mamma di Marielle, è stata in visita in Italia per una serie di 
incontri per parlare del suo omicidio e del suo instancabile lavoro per la realizzazione dei diritti umani 
all’interno delle favelas. A Roma, ha potuto incontrare il Papa in udienza privata e siamo riusciti a 
realizzare incontri con i rappresentanti del Ministero degli Affari Esteri e dell’Ambasciata del Brasile, la 
società civile italiana e le attiviste e gli attivisti di Amnesty. 

6 
appelli

194.484
firme raccolte
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Grazie Amnesty!

Sono molto 
riconoscente nei 

confronti di Amnesty 
International per il 

suo appoggio e la sua 
solidarietà. Il mondo 
è pieno di persone 

buone, noi continuiamo 
a stare dalla loro 

parte, lottando e mai 
dimenticando 
di sognare!

Mónica Benicio, compagna 
di Marielle Franco, nostra 
ospite durante il mese di 
dicembre.

“

”
Monica Benicio, 
compagna di Marielle 
Franco, davanti al 
murales realizzato 
da Vhils a Lisbona, 
Portogallo. 
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Individui a rischio

con e per gli individui
Da oltre 50 anni, Amnesty International si batte per i prigionieri di coscienza, 
per le vittime di sparizione forzata, per chi subisce processi iniqui, torture e 
discriminazione. Amnesty International è al loro fianco facendo pressione affinché 
leggi inique vengano emendate, liberando persone ingiustamente imprigionate e 
assicurando alla giustizia chi compie violazioni. Nel 2018 sono stati 29 i casi per 
i quali ci siamo attivati con un appello. Una cosa è certa: il 2018 è stato l’anno in 
cui abbiamo visto incrementare in maniera vertiginosa gli attacchi contro attivisti 
e difensori dei diritti umani, oltre alle numerose forme di violenza contro le donne. 
Abbiamo diffuso 432 azioni urgenti, delle quali 62 sono andate a buon fine.

”

12 azioni 
di lobbying

Circa 3,2 milioni di 
persone in carcere non 
hanno ancora avuto un 
processo

In 10 paesi gli atti 
sessuali tra adulti dello 
stesso sesso possono 
essere puniti con la pena 
di morte

61 milioni di bambini 
non hanno accesso 
all’istruzione

Quando a rischio sono i nostri ricercatori

I nostri ricercatori sono abituati a lavorare in zone di guerra, 
ad essere osteggiati ed offesi, ma quest’anno siamo andati 
oltre. Oleg Kozlovsky e Laith Abu Zayed, entrambi ricercatori 
di Amnesty International, sono stati arrestati mentre 
osservavano le proteste, in Russia il primo, in Palestina 
il secondo. Zayed è stato  trattenuto per ore in cella, 
brutalmente  picchiato  e costretto ad assistere allo stesso 
trattamento inflitto a 18 manifestanti. Kozlovsky è stato 
portato via con la forza in un luogo segreto per poi essere 
denudato, minacciato e picchiato per almeno due ore. Ora 
sono entrambi in salvo, almeno fino alla prossima missione.

Sarebbe potuto capitare a noi!

Il 15 agosto 2018 Taner Kılıç, 
presidente onorario di Amnesty 
Turchia, è stato finalmente rilasciato 
dopo 14 mesi di detenzione. Dopo il 
lavoro dei nostri ricercatori in Turchia, 
ci siamo riuniti e abbiamo senza sosta 
portato avanti in ogni angolo della 
terra una campagna per chiedere il 
suo rilascio. Sono state organizzate 
decine di manifestazioni, raccolte 
migliaia di firme, sono stati sollecitati 
sia gli uffici del nostro ministero degli 
affari esteri sia l’ambasciata turca a 
Roma, ma alla fine ce l’abbiamo fatta 
e Taner ha potuto riabbracciare la sua 
famiglia. Nulla cancellerà l’ingiustizia 
che Taner ha subìto, ma questo 
rilascio dimostra che se siamo capaci 
di mobilitarci e sostenerci a vicenda in 
queste battaglie, la cultura dei diritti 
umani può trionfare sull’oscurantismo 
dilagante dei nostri tempi. 

22 
appelli

192.614
firme raccolte

Grazie Amnesty!

“

Il contesto

Ovunque io vada, ringrazio Amnesty International, 
per me è la numero 1! È grazie a voi che sono qui, 

e sono qui per ringraziarvi. Penso che a volte 
non vi rendiate completamente conto 

di quanto sia importante il vostro lavoro!

Ibrahim Halawa, cittadino irlandese di origini egiziane, rimasto quattro anni nelle 
prigioni egiziane prima di essere dichiarato innocente.

Azione di solidarietà in favore di 
Taner Kılıç durante l’assemblea 
generale di Amnesty International, 
Polonia, luglio 2018. 
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La pena di morte 
viola il diritto alla vita 
perché è irrevocabile 
e può essere inflitta 

a innocenti.

“
”

Manifestazione contro la 
pena di morte in Iran. 
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Rischiare la propria vita per difendere
la propria fede

Dopo oltre 3.400 giorni di carcere, il 31 ottobre 2018 è finito l’incubo 
giudiziario per Aasia Bibi, la donna cristiana condannata a morte otto 
anni fa per “blasfemia”. Oggi 51enne e madre di cinque figli, Aasia 
Bibi era stata arrestata nel 2009 a seguito di un alterco tanto banale 
quanto esemplificativo del clima in cui vivono le minoranze religiose 
in Pakistan. Così nel 2010, venne emessa la condanna a morte per 
blasfemia, confermata in appello nel 2014 e poi sospesa nel 2015. 
Ci sono volute migliaia di firme raccolte e tanta pressione sulle sedi 
diplomatiche pakistane nel mondo, ma alla fine l’avvocato di Aasia 
Bibi, Saiful Malook, musulmano, è riuscito a convincere la Corte 
Suprema dell’infondatezza dell’accusa.

No alla pena di morte

UNA PUNIZIONE CRUDELE CHE VIOLA IL DIRITTO ALLA VITA
Amnesty International si oppone incondizionatamente alla pena di morte, 
ritenendola una punizione crudele, disumana e degradante ormai superata. È 
dimostrato che non ha effetto deterrente e il suo uso sproporzionato contro poveri 
ed emarginati è sinonimo di discriminazione e repressione. La pena di morte vìola 
il diritto alla vita, è irrevocabile e può essere inflitta a persone innocenti. Oggi, più 
di due terzi dei paesi al mondo hanno abolito la pena capitale per legge o nella 
pratica. Nel corso del 2018 Amnesty Italia ha concentrato le sue forze su 9 casi 
specifici e, di questi, due si sono risolti positivamente: Noura Hussein e Aasia Bibi.

5 azioni 
di lobbying

9 
appelli

183.466
firme raccolte

Grazie Amnesty!

Sono così 
riconoscente a tutti, 
il dolore e l’angoscia 
che hanno provato 

i nostri figli sono alla fine. 
Helawit, Yilak e Menabe 
hanno trascorso troppo 
tempo senza il padre.

Yemi Hailemariam, moglie di Andy 
Tsege, cittadino britannico condannato 
a morte in Etiopia. Nel maggio 2018 ha 
ottenuto la grazia.

“

”

Il contesto

690 esecuzioni nel 
mondo nel 2018, 
31% in meno 
rispetto al 2017

Oltre il 78% delle 
esecuzioni sono avvenute 
in Cina, Iran, Arabia 
Saudita, Iraq e Vietnam

2.541 le condanne a 
morte emesse nel solo 
2018

La task force contro 
la pena di morte: 
governo e società civile uniti 
per un unico obiettivo

Come due anni fa, anche nel 2018 si è riunita più volte presso la Farnesina la Task Force politica 
sull’azione per una moratoria universale della pena di morte. Il gruppo di lavoro ha l’obiettivo fondamentale 
di coordinare le attività di sensibilizzazione condotte dal Governo e dalle principali organizzazioni della 
società civile impegnate su questo tema, in vista della Risoluzione biennale dell’Assemblea Generale 
per una moratoria universale della pena di morte. Vi partecipano, oltre al Ministero degli affari esteri, la 
Comunità di Sant’Egidio, Nessuno Tocchi Caino e Amnesty Italia. A fine anno, alle Nazioni Unite, ben 
121 Paesi su 193 hanno votato sì alla moratoria, quattro in più rispetto all’ultima volta, dimostrando 
che il lavoro di squadra funziona e che la tendenza verso l’abolizione della pena di morte è irreversibile.
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12 azioni 
di lobbying

Il lavoro con le associazioni partner

In Sardegna, più esattamente a Domusnovas, vengono prodotte bombe aeree del tipo MK80 prodotte 
dalla RWM Italia. Queste bombe vengono vendute all’Arabia Saudita che dal 2015 continua a combattere 
una guerra non riconosciuta contro lo Yemen. La conferma dell’utilizzo delle bombe italiane nel conflitto 
in Yemen arriva anche dal “Rapporto finale del gruppo di esperti sullo Yemen”, trasmesso il 27 gennaio 
2017 al Presidente del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite. Abbiamo svolto incontri con esponenti 
del parlamento, abbiamo incontrato centinaia persone in incontri pubblici in tutta Italia, abbiamo 
sostenuto l’azione legale condotta da Rete disarmo che ha presentato un esposto alla Procura della 
Repubblica italiana di Roma. Nel 2018, grazie alle nostre pressioni, siamo riusciti a fermare la vendita di 
armi destinate al conflitto in Yemen provenienti da Danimarca, Finlandia, Norvegia e Paesi Bassi.

DRONI USA: I PAESI EUROPEI SONO COMPLICI

Dal 2001 con l’inizio della cosiddetta “guerra al terrore”, 
gli Stati Uniti hanno sviluppato un vasto programma che 
prevede l’uso dei droni per effettuare uccisioni mirate extra-
territoriali in tutto il mondo. In molti casi i droni hanno colpito 
vittime innocenti, commettendo uccisioni illegali. Nel report 
“Assistenza mortale” abbiamo evidenziato quale sia stato 
il ruolo di quattro importanti Paesi che in questi anni hanno 
supportato il programma statunitense dei droni:  Regno 
Unito, Germania, Paesi Bassi e Italia. Il rapporto realizzato 
dai nostri collaboratori evidenzia il ruolo di supporto svolto 
da questi Paesi e di come essi rischino di essere ritenuti 
responsabili di violazioni del diritto internazionale. Amnesty 
International Italia ha contatto il ministro degli Affari esteri e 
della difesa per condividere le preoccupazioni e per ottenere 
risposte che non sono mai arrivate. 

*(Fonte: Atlante Guerre)

Il contesto

8 
appelli

65.475
firme raccolte

Armamenti e crisi dei diritti umani 

STOP ALLA VENDITA DI ARMI
Nel 2015 una coalizione internazionale guidata dall’Arabia Saudita ha iniziato 
i bombardamenti in Yemen. Uomini, donne e bambini sono vittime di terribili 
crimini di guerra perpetrati da ogni fazione coinvolta. Nonostante la strage in 
corso, dalla Sardegna continuano a partire bombe destinate all’Arabia Saudita, 
artefice di quel conflitto mai autorizzato dall’Onu. Bombe che hanno prodotto un 
cumulo di macerie e che, dopo quasi quattro anni di conflitto, hanno totalmente 
devastato lo Yemen. I raid aerei della coalizione guidata dall’Arabia Saudita hanno 
colpito indiscriminatamente scuole, ospedali, moschee. Sono quasi 17.000 i 
civili feriti o uccisi e milioni le persone a rischio carestia.

36 conflitti in corso 
nel 2018* 

12 miliardi di 
proiettili vengono 
prodotti ogni anno: quasi 
abbastanza per uccidere 
tutti nel mondo due volte

875 milioni di 
armi da fuoco sono in 
circolazione nel mondo

Ho visto una paziente scappare 
con un’altra paziente in braccio, 
potevano essere madre e figlia. 

La madre era pelle e ossa, 
palesemente malnutrita, 

ma riusciva a portare una ragazza 
di una quindicina di anni, 

in lacrime.

“

”Operatore sanitario all’ospedale al-Thawra, Yemen.

Un attacco aereo nella 
città vecchia di Sana’a 
ha distrutto 4 case e 
ucciso 5 persone, tutte 
appartenenti alla stessa 
famiglia.
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LETTERA APERTA AL GOVERNO SUL CASO DICIOTTI

Nei giorni di crisi di gestione migranti a bordo della nave Diciotti, 
insieme alle associazioni del Tavolo asilo, Amnesty International 
Italia ha inviato una lettera aperta per chiedere con urgenza al 
Governo italiano di autorizzare lo sbarco delle 150 persone trattenute 
illegalmente a bordo della nave così da metterle in condizione di 
ricevere assistenza adeguata e di beneficiare di tutte le garanzie definite 
dal diritto nazionale ed internazionale. Nel mese di agosto nel porto 
di Catania abbiamo assistito a un’enorme mobilitazione della società 
civile: migliaia di persone, compresi tantissimi attivisti di Amnesty 
International, hanno chiesto che le persone soccorse in mare dalla 
Guardia costiera fossero fatte sbarcare e potessero chiedere, come loro 
diritto, protezione internazionale.

DECRETO SICUREZZA: LE NOSTRE 
PRINCIPALI PREOCCUPAZIONI, 
LE NOSTRE PRESSIONI

Nel 2018 Amnesty Italia ha portato avanti una serie di azioni 
di sensibilizzazione e di lobby per denunciare le principali 
preoccupazioni relative al cosiddetto “decreto sicurezza”. Tra 
queste, l’abrogazione del titolo di soggiorno per motivi umanitari 
che restringe in modo significativo l’accesso al diritto d’asilo, generando nuova irregolarità. Abbiamo 
svolto un’intensa attività di interlocuzione con il Parlamento e, in coordinamento con la rete di 
associazioni riunite nel “Tavolo asilo”, siamo intervenuti in audizione sia al Senato che alla Camera per 
presentare le nostre istanze e proposte di modifica al testo, che sono purtroppo state accolte solo in parte. 
Abbiamo convocato una conferenza stampa in occasione dell’approvazione del decreto e organizzato una 
mobilitazione nazionale per manifestare il nostro dissenso.  

20 azioni 
di lobbying

Il contesto

7 
appelli

41.081
firme raccolte

I Welcome 

CONTRO IL MURO DELL’INTOLLERENZA E DEL RAZZISMO
Nonostante il pericolo, il Mediterraneo centrale rimane la principale rotta 
migratoria verso l’Europa. La risposta della politica è stata l’incapacità di trovare 
una soluzione rispettosa dei diritti umani, con la scusa di fermare una “crisi 
migratoria” che ormai esiste solo nelle dichiarazioni propagandistiche. 

La riforma del sistema di Dublino, volta a garantire l’equa distribuzione nei paesi 
membri dei richiedenti asilo, è bloccata da quei governi che rifiutano qualsiasi 
meccanismo di distribuzione obbligatorio. Chi paga il prezzo di queste scelte 
irresponsabili sono le persone più vulnerabili: donne, bambini e uomini esposti in 
Libia a torture, stupri, maltrattamenti e sfruttamento. 

116 mila le persone 
arrivate in Europa 
attraverso il Mediterraneo 

2.277 migranti e 
rifugiati morti nella rotta 
mediterranea, 6 persone 
al giorno

Oltre 10 mila 
persone arbitrariamente 
trattenute nei centri di 
detenzione in Libia 

Grazie Amnesty!

  Non so come esprimere 
con le parole la mia 

gratitudine per tutte le 
persone che, firmando 
la petizione di Amnesty 

International, hanno 
sostenuto Ahmed. Il loro 
sostegno è strabiliante. 

Siete fantastici!

Nadia, moglie di Ahmed H. rifugiato 
condannato in primo grado da un tribunale 
dell’Ungheria a 10 anni di carcere per 
l’inesistente reato di terrorismo. Ahmed H. è 
tornato in libertà il 19 gennaio 2019. 

“

”

Soccorso in mare al largo 
di Lampedusa.
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CONTA FINO A 10! 

CONTRASTARE L’ODIO E LA DISCRIMINAZIONE
Odio, paure, insicurezza contribuiscono a rinforzare pregiudizi già esistenti e a 
creare divisioni e intolleranza. “Un tempo concentrato su quattro grandi ambiti 
in cui trova più spazio, ossia politica, razza, religione, omofobia, l’odio online si 
sta espandendo e raggiunge anche le discussioni che ricevono minore attenzione. 
Il dibattito online è pro o contro qualcosa, le posizioni intermedie non riescono a 
emergere. Terreno fertile per l’odio”. Giovanni Ziccardi, professore di informatica 
giuridica presso l’Università di Milano. 
Alle frustrazioni, alla rabbia e all’alienazione è necessario dare risposte costruttive, 
basate sui diritti umani e proposte concrete. Attraverso strumenti innovativi e 
partecipazione attiva, Amnesty International ha deciso di dare voce a tutte le 
persone che vogliono impegnarsi nel contrasto all’odio e alla discriminazione.

Hatesick: il videogioco contro i discorsi dI odio 

Amnesty International Italia, insieme al team di Steam Factory, 
ha dato vita ad Alter, protagonista di un videogioco per il contrasto 
all’odio. Hatesick è uno strumento innovativo che si rivolge a giovani 
e giovanissimi per sensibilizzarli in maniera non didascalica contro 
lo hate speech. Alter, in veste grafica stile anni Novanta, trasporta il 
giocatore in una dimensione distopica in cui le parole di odio si sono 
fatte concrete mutandosi in discriminazione, segregazione, paura della 
diversità: catapultato in un mondo alieno dove il potere è nelle mani 
di un unico gruppo che usa la violenza e la paura per controllare la 
società, deve trovare il modo per tornare sulla Terra. Il videogioco , che 
verrà lanciato nel 2019, è stato accolto con grande entusiasmo in due 
importanti eventi nazionali: Giffoni Film Festival e Lucca Comics.

Barometro dell’odio

Il discorso di odio ha fatto breccia in Italia e la campagna elettorale ne è stata la 
dimostrazione. Abbiamo monitorato le comunicazioni sui social di tutti i candidati 
ai collegi uninominali di Camera e Senato e il risultato è stato sconfortante: più 
di un messaggio all’ora moltiplicato dalla rete e orientato alla costruzione del 
pregiudizio, razzista e discriminatorio, rivolto prevalentemente contro migranti e 
stranieri, ma anche rom, persone Lgbti e donne. Dopo questo progetto, ci siamo impegnati per far nascere 
il primo tavolo tecnico contro i discorsi di odio che riunisce le principali associazioni ed esperti sul tema 
come Associazione Carta di Roma, Osservatorio di Pavia, Cospe, Asgi, Rete Lenford, Vox Diritti e Action Aid, 
insieme agli esperti delle università di Bologna, Firenze, Milano, Trento, Verona e Reading. (Vedi pag. 71)

3 settimane 
di monitoraggio

Il contesto

600 attivisti 
coinvolti

800 segnalazioni 
raccolte1.048 crimini di odio 

registrati nel 2017, un 
aumento netto rispetto 
ai 736 del 2016

36,93% la percentuale 
dei tweet che veicolano 
odio in rete 

Donne e stranieri 
i target principali della 
discriminazione online 
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Durante una protesta 
in Ungheria contro 
l’intimidazione della 
società civile, gli attivisti 
formano un cuore per 
solidarietà con le ong.
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PER L’INTRODUZIONE DEI CODICI IDENTIFICATIVI 
PER LE FORZE DI POLIZIA

Il 6 novembre con un appello rivolto al ministro dell’Interno Matteo 
Salvini e al capo della Polizia Franco Gabrielli, Amnesty Italia ha 
lanciato la campagna “Forza Polizia. Mettici la faccia” perché le 
forze di polizia siano dotate di codici identificativi alfanumerici 
individuali durante le operazioni di ordine pubblico, in linea 
con gli standard internazionali. Allo stesso tempo, abbiamo 
svolto diversi incontri alla Camera dei Deputati con membri 
di opposizione e maggioranza per sondare la disponibilità alla 
promozione di un dibattito parlamentare sul tema. Negli ultimi 
mesi dell’anno, inoltre, siamo riusciti a confrontarci su questo 
argomento anche con rappresentanti della Polizia, sia presso il 
Ministero dell’Interno sia con i sindacati. 

Paolo Scaroni, la fine di una vita da ultras

Nel 2018 abbiamo incontrato e sostenuto Paolo Scaroni nella 
sua ricerca di giustizia. Paolo è un tifoso del Brescia che il 24 
settembre del 2005 è stato vittima di una violenta aggressione 
delle forze di polizia  che lo ha tenuto in  coma per i due 
mesi successivi e lo ha reso invalido al 100% per tutta la vita. In 
13 anni Paolo non è riuscito ad avere giustizia: i nomi dei suoi 
aggressori non sono mai emersi, i colpevoli che hanno distrutto 
la sua vita e i suoi ricordi non sono stati riconosciuti perché - 
appunto - non erano identificabili da nessun elemento e quella 
sera avevano il volto coperto. 

17 azioni 
di lobbying

Il contesto

1 
appello

36.367
firme raccolte online

Spazi di libertà 

LIBERTà EROSE IN NOME DELLA SICUREZZA
In nome della sicurezza e in cambio di “promesse” di miglioramenti economici, 
in Italia e nel mondo, è in atto un  processo di erosione delle libertà civili e 
politiche acquisite. Nel nostro paese, norme eccezionali, leggi e decreti prendono 
di mira alcune categorie vulnerabili a cui sono negati o limitati alcuni  diritti 
individuali, quali la libertà di espressione o manifestazione.

Quando parliamo di sicurezza, parliamo anche dell’uso della forza da parte delle forze 
di polizia. Gli agenti devono rispettare gli obblighi dello Stato nei confronti del diritto 
internazionale dei diritti umani, come il diritto alla vita, alla libertà e alla sicurezza 
della persona, alla libertà di riunione e alla libertà di espressione. Quando si verificano 
episodi di abuso di potere occorre accertare le violazioni e individuare i responsabili.

Grazie Amnesty!

Grazie ad Amnesty 
International per essere stata 

sempre al nostro fianco in 
questi nove lunghissimi anni. 

Oggi possiamo dire che, 
anche grazie ad Amnesty 
International, su Stefano 

Cucchi verrà fatta giustizia.

Ilaria Cucchi, in occasione della consegna ad Amnesty 
International Italia del premio Koiné, nell’ambito del 
Mediterraneo Film Festival, a Roma il 9 novembre 2018.

“

”

Incontro con Paolo 
Scaroni, Brescia, 
novembre 2018.
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La campagna è stata 
lanciata nel novembre 
2018

15 i paesi in Europa 
che prevedono misure 
di identificazione 
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Verità per Giulio Regeni 

#2ANNISENZAGIULIO: il nostro giallo ha inondato l’italia
Il 25 gennaio 2018 nelle piazze italiane mille luci sono state accese per ricordare 
la  sparizione di Giulio Regeni. In questo  secondo anniversario di lutto e di 
domande è stato fondamentale non consegnare Giulio Regeni alla memoria e alla 
commemorazione: alle 19.41 abbiamo portato il “giallo Giulio” in ben 87 piazze 
organizzate dai gruppi Amnesty, in 56 scuole e altre 24 piazze illuminate da 
enti locali che si sono uniti alla nostra campagna. Altre 53 realtà hanno aderito 
all’iniziativa in forme diverse. Una delegazione di Amnesty International Italia, 
guidata dal presidente Antonio Marchesi, ha incontrato la più alta carica tecnica 
del ministero degli Esteri, il segretario generale Belloni, per consegnare le migliaia 
di firme raccolte col nostro appello.

L’incontro con il presidente della Camera, 
Roberto Fico

L’8 giugno una delegazione di Amnesty International 
Italia è stata ricevuta dal presidente della Camera Roberto 
Fico. L’incontro è stata l’occasione per presentare la 
campagna e raccontare l’impegno della società civile 
sin dai primi giorni della scomparsa di Giulio in Egitto. 
È stato chiarito che l’uccisione di Giulio Regeni rientra 
nel contesto di gravi violazioni dei diritti umani  in corso 
nel Paese dal 2013. Di fronte alle nostre sollecitazioni, 
il presidente Fico ha ribadito che è ormai giunto il tempo 
della ricerca di una verità sostanziale, forte e definitiva. Il 
14 giugno l’associazione ha inoltre inviato una lettera al 
neo presidente del Consiglio Conte, ai vicepresidenti Di 
Maio e Salvini, al ministro degli Affari esteri chiedendo 
come il nuovo governo intendesse affrontare la richiesta 
di verità per l’omicidio di Giulio Regeni e sollecitando un 
incontro, mai avvenuto.

13 azioni 
di lobbying

Il contesto

1 
appello

46.794
firme raccolte

Solo 94 stati hanno firmato 
la Convenzione internazionale 
per la protezione delle persone 
dalle sparizioni forzate

In media scompaiono in 

Egitto 3/4 persone al giorno 

Dalla scomparsa del 
ricercatore italiano, 900 
enti e realtà della società 
civile hanno aderito alla 
campagna “Verità per 
Giulio Regeni”

Grazie Amnesty!

Stasera più che mai l’Italia 

e non solo si tingerà di giallo, 
“il popolo giallo” uscirà nelle 

piazze, ci sarà tanta luce, una luce 
che vuole illuminare la ricerca di 
verità e giustizia, che fin dai primi 
istanti della tragica e impensabile 

notizia abbiamo iniziato a ricercare. 

Noi vi ringraziamo perché ci 
siete vicini. Giulio ha subito 

una inenarrabile violazione dei 
diritti umani. […] In questi due 
anni di dolore, un aspetto ci ha 

accompagnato, l’affetto delle persone 
che ci circonda, le innumerevoli 

iniziative nate per dire con noi: non 
ci stiamo, vogliamo verità e giustizia 

per Giulio e per tutte le persone 
che giornalmente subiscono 
violazioni di diritti umani.

Paola e Claudio Regeni, genitori di Giulio Regeni

“

”

Manifestazione 
“2 anni senza Giulio” 
davanti Montecitorio, 
Roma, 25 gennaio 2018.
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#ognigiornodonna

IL CORAGGIO DELLE ATTIVISTE PER I DIRITTI UMANI
Il 2018 è stato l’anno della rinascita delle donne, della loro riorganizzazione, del 
#METOO. In questo anno di svolta abbiamo voluto raccontare al mondo cosa vuol 
dire avere il coraggio di essere donna e difensora ogni singolo giorno. Le donne che 
difendono i diritti umani, oltre ai pericoli che anche i difensori possono trovarsi 
ad affrontare, subiscono forme specifiche di violenza di genere, incluse quella 
sessuale e la denigrazione basata su stereotipi e campagne diffamatorie legate al 
loro status di donne. Molte difensore dei diritti umani subiscono anche pressioni 
all’interno della propria famiglia o comunità. 

Giù le mani da Amal Fathy! 

La notte dell’11 maggio Amal Fathy è stata arrestata insieme 
al marito e al suo piccolo di 3 anni, entrambi rilasciati tre 
ore dopo. Amal è stata condannata a due anni di carcere per 
aver diffuso su Facebook un video in cui denunciava la sua 
esperienza di molestie sessuali, la diffusione del problema 
in Egitto e l’incapacità del governo nel gestirla. Abbiamo 
raccolto centinaia di firme, partecipato ad un digiuno di 
protesta e preso parte al presidio davanti a Montecitorio 
per ribadire la richiesta di scarcerazione. Al presidio hanno 
partecipato A Buon Diritto, Giulio Siamo Noi, Amnesty 
International Italia, Articolo 21, Associazione Antigone e 
hanno aderito Radicali Italiani e Coalizione Italiana Libertà 
e Diritti civili (CILD). Amal Fathy è tornata a casa il 18 
dicembre, ma la condanna rimane.

5 azioni 
di lobbying

Il contesto

9 
appelli

70.494
firme raccolte39 difensore dei diritti 

umani uccise nel 2018*

33% delle donne italiane 
dichiara di aver ricevuto 
abusi o molestie online

Nel mondo 1 ragazza 

su 10 ha già subito 
un’aggressione sessuale 
prima dei 20 anni

Grazie Amnesty!

  Gli attivisti di Amnesty 
International hanno dato a me 
e alla mia famiglia una ragione 
per tornare a vivere. Sapere che 
persone come quelle di Amnesty 

International stanno lottando 
per me mi rende felice. 

Vi prego di continuare a svolgere 
il vostro bel lavoro, di stare dalla 
nostra parte e di aiutarci a lottare 

contro le ingiustizie che 
subisce il nostro popolo.

Ester Kiobel, vedova di Barinem Kiobel, impiccato nel 
1995 in Nigeria per aver protestato contro l’inquinamento 
da petrolio nella regione del Delta del Niger.

“

”

REBEL NETWORK: INCONTRO A RIMINI

L’8 settembre, a Rimini, Amnesty International Italia ha 
partecipato al Network Day, una riunione di oltre 130 
associazioni del panorama nazionale che si occupano 
della tutela dei diritti umani, ideata e organizzata dal 
Rebel Network in collaborazione con Rompi il Silenzio 
Onlus.
L’iniziativa è nata principalmente dalla preoccupazione 
comune di assistere, senza adeguate reazioni e risposte, 
a una deriva violenta e intollerante nei confronti del disagio umano e sociale e dalla consapevolezza che 
sia necessaria una risposta comune a politiche che mettono in discussione i diritti costituzionali, i diritti 
delle donne e i diritti civili, che non possono essere puntualmente disattesi. 

*(Fonte: Front Line Defenders)
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Manifesto diffuso da 
Amnesty International 
in occasione della 
Giornata internazionale 
della donna. 8 marzo 
2018.
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Più reattivi, più presenti, più visibili, queste le parole chiave che connotano l’attivismo di Amnesty 
International Italia nel 2018. 

Una media di 90 gruppi si è attivata per aumentare la risonanza e l’impatto delle nostre azioni e 
campagne, a dimostrazione della capacità del territorio di mobilitarsi e di scendere in piazza.

 

Nel 2018 è aumentato il nostro investimento sulla formazione degli attivisti con 5 percorsi di capacity 
building nazionali a cui hanno partecipato 80 persone (circa il doppio dell’anno precedente).

Il Piano Formazione Nazionale 
Formazione Conta fino a 10! 	  febbraio 2018	 attivisti partecipanti: 29

Formazione per i Tesorieri Circoscrizionali	 giugno 2018	 attivisti partecipanti: 13 

Formazione Spazi di Libertà	 giugno 2018	 attivisti partecipanti: 21

Formazione Discorsi d’odio	 ottobre 2018	 attivisti partecipanti: 17

Totale attivisti coinvolti nelle formazioni 80

Le attività di formazione hanno visto la presenza di 28 formatori, di cui 14 esterni, 8 tra le 
persone di staff e 6 tra gli attivisti per competenze o cariche. Ad essi si aggiungono 6 testimoni.  

716 incontri di 
Educazione ai Diritti Umani

2.045 eventi 
esterni organizzati

172 incontri di
formazione locale interna

mobilitazioni 2018

105 gruppi aderenti - Verità per Giulio
 Regeni - “2 anni senza Giulio” 

84 gruppi - Conta fino a 10! 

41 gruppi - Pride 2018 

87 gruppi - Write for Rights 2018 

81 gruppi* - Diritti a testa alta 

82 gruppi - Codici Identificativi Polizia 

*58 di questi hanno partecipato come capofila nell’organizzazione delle fiaccolate per un totale (unitamente 
alla presenza delle altre organizzazioni) di 86 eventi in tutta Italia

  La manifestazione al porto di Catania per chiedere lo sbarco della “Diciotti” è stato il primo, 
vero momento in cui ho compreso - da neo-attivista - quanto sia fondamentale il lavoro di AI. 
Sono stati giorni di condivisione e di spirito comune che ha unito tutti noi manifestanti nel 

grido unanime “Fateli scendere!”. Credo che AI faccia anche questo: unirci in un’unica voce, 
risonante, che dica chiaramente “non ci stiamo e siamo qui per dimostrarlo!    

È stato rassicurante vedere così tante 
persone, tutte riunite lì per difendere la 

stessa causa, nonostante il clima d’odio che 
aleggia oggigiorno nel nostro Paese. È stato 
fondamentale essere presenti per ribadire 
che non si può giocare con la vita delle 
persone per mera opportunità politica.

Sergio Vittorio Scuderi, 27 anni, Catania

Maria Elisabeth Ferlito, 20 anni, Catania

“

“

”

”
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#DirittiATestaAlta - la 
fiaccolata per celebrare i 
70 anni della Dichiarazione 
universale dei diritti umani. 
10 dicembre 2018.
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e gli attivisti



I numeri dei summer lab

Partecipanti

Right-holders

Testimonianze

Valutazione 
di gradimento	
(da un minimo di 1 a 4)

	  Passignano	lampedusa  	 Camini e  
	 giugno	 luglio 	 luglio	 agosto	 Riace

	 34	 33	 45	 48	 23

	 1	 2	 5	 5	 1

	 1	 2	 8	 8	 6

	 3.73/4	 3.82/4	 3.84/4	 3.75/4	 3.31/4

Quasi 200 persone hanno scelto i 5 campi di Amnesty International per conoscere i diritti umani 
più da vicino, più direttamente, vivendo l’esperienza formativa e di attivazione in prima persona. 
Tra questi abbiamo invitato anche 14 rightholders di età compresa tra 16 e 35 anni, provenienti da 
5 realtà di prima e seconda accoglienza distribuite su tutto il territorio nazionale: Bologna, Firenze, 
Lamezia Terme, Napoli, Mazzarino (CL).

La novità dell’anno è stato il campo di Camini e Riace che ha coinvolto 23 giovani tra i 18 e i 
35 anni. Il campo, pensato ed organizzato in via sperimentale, ha rappresentato un’occasione di 
approfondimento delle tematiche legate a migrazione ed integrazione, anche attraverso l’immersione 
nelle realtà di accoglienza diffusa dei comuni di Camini e Riace. 

Mai come nel 2018 è stato strutturato il processo che dai campi porta le persone ad attivarsi sui diritti 
umani, con una firma, la partecipazione alle nostre manifestazioni o alle attività di un gruppo o, in 
certi casi, all’avvio di un gruppo: 117 persone hanno scelto di firmare almeno uno dei nostri appelli; 
50 partecipanti ai campi hanno acceso una candela insieme a noi in occasione dell’anniversario per 
i 70 anni della Dichiarazione universale dei diritti umani, partecipando alle nostre fiaccolate in tutta 
Italia; 45 persone sulle 183 partecipanti ai campi hanno scelto di attivarsi nei nostri gruppi.

In seguito ai campi 2018 abbiamo potuto registrare la nascita di 3 nuovi gruppi giovani in formazione 
e di 2 proposte di creazione di gruppi giovani, al momento in fase di valutazione da parte delle 
circoscrizioni. 

Ogni giornata dei campi estivi inizia con un momento di confronto e valutazione della giornata precedente 
in modo tale da ridefinire il programma in modalità partecipativa. Anche quest’anno la media delle 
valutazioni dei campi è risultata molto alta, confermando il gradimento e l’interesse di temi e modalità.

Attivismo giovanile
I giovani attraverso l’educazione ai diritti umani, a spazi di partecipazione e a percorsi di capacity 
building, sono consapevoli dei loro diritti, si attivano per essi e, formati sulle campagne e sulle 
modalità di azioni, diventano moltiplicatori e attivisti consapevoli. Nel corso dell’anno la maggiore 
attenzione e i molteplici spazi dedicati ai giovani in generale, e alle attività dei gruppi giovani in 
particolare, ha contribuito alla formazione di 5 nuovi gruppi, di cui 3 in formazione.

Nel 2018 si è sviluppata la dimensione internazionale dell’attivismo giovanile. L’ormai tradizionale 
momento di incontro di 3 giorni tra i rappresentanti di tutti i gruppi giovani si è aperto, per la prima 
volta, anche alle aree territoriali confinanti e di lingua francofona della sezione italiana, svizzera e 
francese di Amnesty, in coincidenza con un momento parallelo, altrettanto tradizionale, tra i grup-
pi adulti delle stesse sezioni, il cosiddetto “Transalpino”. A confrontarsi sul presente e il futuro 
delle campagne e delle azioni prioritarie sono stati 50 giovani, tra attivisti dei gruppi, partecipanti 
ai campi, rightholders e testimoni. Oltre a questo, due nostri giovani hanno rappresentato l’Italia 
in due meeting internazionali, lo Youth Summit a Nairobi, Kenya, e lo Youth Camp a Marrakech, 
Marocco, momenti preziosi di confronto e condivisione di esperienze nell’ottica di un sempre più 
significativo percorso di engagement locale e globale.

I summer lab 
I “summer lab”: Campi per i diritti umani sono campi estivi di formazione e di attivazione per ragazzi 
e adulti in cui vengono approfondite tematiche relative ai diritti umani. I campi hanno l’obiettivo 
di dare la possibilità a chi è interessato di ascoltare la voce di esperti e testimoni e, attraverso un 
apprendimento esperienziale, di stimolare la voglia nei partecipanti di attivarsi per i diritti umani.

5 campi, 183 partecipanti, 14 rightholders, 20 formatori

Intergruppi giovani 
2018

All’Intergruppi partecipano 
giovani dei gruppi e dei 
campi per un momento di 
riflessione e scambio di idee 
e buone pratiche.  

Torino
28-30 settembre 

50 attivisti giovani 

Chi fa attivismo in Amnesty sa quanto ci si possa sentire legati agli altri 
attivisti, come in una grande famiglia. Gli intergruppi ci permettono di incontrarci, 

scambiarci buone pratiche, fare rete, darci consigli, fare formazione.
Da un intergruppi non torni mai uguale a come sei arrivato. Torni con tanti nuovi 

amici sparsi per l’Italia (e non solo!), con un nuovo bagaglio di conoscenze 
spendibili sul tuo territorio e soprattutto con una consapevolezza luminosissima: 

insieme, e con gli strumenti giusti, possiamo cambiare il mondo.

Natalia Spada, attivista

“

”
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I numeri dellE TASK FORCE 

Numero di attivisti
 

Missioni di 
osservazione 

condotte

Focus di 
intervento

20

7 
(febbraio - dicembre 

2018)

Manifestazioni, 
cortei, sit-in.

Numero di attivisti
 

Attivazioni 
nelle conversazioni 

online

Focus di 
intervento 

100 

1.000 
(gennaio - dicembre 
2018 con un aumento 

del 420 vs 2017)

Discorsi d’odio 
online.

Osservatori Hate Speech

Task Force Hate Speech

La Task Force Hate Speech è la risposta di attivismo proposta della Sezione Italiana di Amnesty 
per far fronte all’incremento e alla diffusione dei discorsi d’odio che trovano la propria cassa di 
risonanza nello spazio dedicato ai commenti dei principali social network. 

Nata nel 2016 con un primo progetto pilota composto da 15 attivisti, nel 2018 la Task Force è 
cresciuta, allargando la propria base di attivismo a 100 persone: un gruppo eterogeneo per genere, 
età, professione e provenienza; anche se distanti geograficamente, gli attivisti della Task Force 
sono costantemente connessi da remoto ed intervengono nelle conversazioni online dove il livello 
di odio, discriminazione e offesa è inaccettabile. Ogni giorno vengono condotte in media 2 ore di 
conversazione, con una duplice finalità: riportare l’attenzione sulla fattualità della notizia, favorendo 
la diffusione dell’informazione, e promuovere un dialogo pacifico, rispettoso e civile.

L’attenzione è rivolta alle parole e alle persone: i soggetti-bersaglio dei discorsi d’odio online sono 
spesso le categorie di persone più vulnerabili (come migranti e rifugiati, rom, LGBTI…) alle quali 
viene indirizzata l’azione della Task Force, che monitora tali forme di discriminazione e di odio e ne 
contrasta la diffusione.

Penso che qualunque
individuo abbia dentro di sé 

gli stessi valori e che la felicità 
consista nel vivere in equilibrio 
con essi. Per me la Task Force 

è non provare vergogna nel 
condividere la compassione che 

ci unisce con le persone che 
mi circondano quando, a causa 
di loro personalissime ragioni, 

l’hanno temporaneamente 
dimenticata. Credo che non 

ci sia nulla di più socialmente 
necessario di questo.

Emanuele, 25 anni, Milano

“

”

Gruppi di lavoro TASK FORCE
I Gruppi di Lavoro Task Force, arrivati al loro terzo anno di vita, rappresentano proposte di attivismo 
innovative, fortemente focalizzate e reattive per rispondere alle sfide e ai cambiamenti del contesto 
politico e sociale in tema di diritti umani. Ne fanno parte 120 persone, di ogni età, attive ogni giorno 
sia online che offline, per contrastare e monitorare le forme di odio, discriminazione e ingiustizia. 

Task Force Osservatori 

La Task Force Osservatori ha rappresentato la prima sperimentazione ideata dalla Sezione Italiana 
nell’ambito dell’osservazione e della documentazione di manifestazioni potenzialmente a rischio 
di violazioni di diritti umani in Italia. Criteri come l’affidabilità, la capacità di gestione dello stress 
ed il forte coinvolgimento nelle tematiche legate ai diritti umani hanno guidato il reclutamento di 
20 osservatori (12 attiviste e 8 attiviste tra i 20 e i 45 anni), formati poi all’azione dell’osservare. 

Gli attivisti hanno condotto 7 missioni di Osservazione nelle manifestazioni pubbliche che hanno 
avuto luogo a Roma, Milano, Torino, Firenze e Ventimiglia tra la primavera e l’autunno 2018. Ognuna 
di queste uscite ha permesso di acquisire elementi utili per la missione successiva, generando così 
un vero progetto pilota ispirato ai principi di neutralità, imparzialità e indipendenza.

Non saprei davvero come esprimere la gioia che ho provato ad accogliere tutti voi 
qui nel mio piccolo paesino. Un’esperienza ricca di umanità, di condivisione, e 

soprattutto di comunicazione, di coraggio, di curiosità nel cercare di  capire e vivere 
la nostra piccola realtà. I ragazzi si sono subito integrati con i caminesi. In quei giorni 

avete animato il paese con le vostre attività e il vostro modo di fare, e mi dispiace 
siate andati via presto. Spero possiate presto tornare, perché esperienze del genere 

sono sicuramente da rifare.

Essere osservatrice 
per Amnesty ha 

significato potermi 
sentire garante del diritto 

alla libertà di riunione 
in un momento storico 
in cui tale diritto sta 

subendo un importante 
compromissione.

Pino Alfarano, sindaco di Camini che ha ospitato uno dei Summer Lab 2018

Marcella, 27 anni, Verona

“

“

”

”
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I nostri programmi educativi intendono favorire la presa di coscienza di individui, gruppi e comunità 
mediante la crescita e lo sviluppo di conoscenze, abilità e attitudini coerenti con i principi 

riconosciuti a livello internazionale in materia di diritti umani. Forniamo alle persone gli strumenti 
necessari per godere ed esercitare i propri diritti, nonché per rispettare e difendere quelli degli 
altri. Dopo molti anni di lavoro in contesti scolastici marginalizzati dell’Italia meridionale, abbiamo 
verificato che l’Educazione ai Diritti Umani consente l’empowerment delle persone emarginate. 
In particolare, insegnanti e educatori sviluppano maggiormente la capacità di promuovere un 
cambiamento concreto nella vita degli studenti. Nel 2018 abbiamo dedicato particolare attenzione 
alle parole, alla loro forza e alla loro importanza nella relazione con gli altri. Tutte le classi e gli 
ordini scolastici, nonché i professionisti, a partire dagli insegnanti, hanno lavorato con Amnesty 
Italia per contrastare il linguaggio d’odio.

Amnesty Kids Scuola 
È un progetto di Educazione ai diritti umani rivolto alle classi della scuola primaria (quarta e quinta) e 
a quelle della  scuola secondaria di I grado che desiderano esplorare insieme il ruolo dei diritti 
nella vita di ogni persona, impegnandosi concretamente per difenderli. Durante l’anno scolastico, 
le classi sono state invitate ad attivarsi attraverso le Azioni Urgenti Kids, veri e propri appelli di 
Amnesty International adattati ai più piccoli nei contenuti e nel linguaggio. Hanno partecipato al 
progetto 406 docenti e 10.150 bambine e bambini dagli 8 ai 13 anni.

Amnesty kids nel 2018 è stato realizzato nell’ambito del progetto #Io rispetto, con il contributo 
di AICS - Agenzia Italiana per la Cooperazione e lo Sviluppo.

Scuole amiche dei diritti umani 
è il progetto di Educazione ai diritti umani per le scuole secondarie di II grado. 23 scuole hanno aderito 
e oltre 17.959 studenti e studentesse, assieme a 2.218 docenti, sono entrati in azione partecipando 
alle diverse attività organizzate. Come risultato del nostro investimento da oltre un decennio nel 
programma Scuole amiche dei diritti umani, abbiamo la prova che l’Educazione ai Diritti Umani non 
solo fornisce alle persone conoscenze e strumenti, ma le mette in condizione di poter contribuire 
alla lotta a favore dei diritti umani nel mondo. Nel 2018, le classi partecipanti al programma 
Scuole amiche dei diritti umani hanno coinvolto autonomamente altre scuole nell’organizzazione e 
realizzazione di eventi sui diritti umani, per un totale di 80 scuole mobilitate per la campagna Regeni. 
Inoltre, attraverso i nostri programmi e progetti di Educazione ai Diritti Umani abbiamo raccolto oltre 
6.000 firme / messaggi di solidarietà sui casi di Taner e di Martin Landry.

INSIEME PER GULZAR 

Sono quasi 2000 i messaggi per l’attivista per i 
diritti umani kirghisa Gulzar Duishenova che gli 
alunni delle classi Amnesty Kids hanno raccolto 
durante la maratona “Write for rights”. A questi 
piccoli grandi difensori dei diritti umani va il 
grazie di Amnesty International.

49.121  
studenti

12.234  
adulti 

61.355  
persone coinvolte

Studenti si attivano per 
dire NO al bullismo e alle 
discriminazioni durante 
i laboratori al Giffoni 
Film Festival che hanno 
coinvolto oltre 1100 
ragazzi e ragazze.
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ai diritti umani



Il mondo dell’università
Si sono tenuti interventi, giornate di studio, seminari e corsi alle università di Verona e di Bologna, 
alla Sapienza di Roma, a Roma Tre, a Catania, a Trieste e all’Istituto di Politica Internazionale di 
Milano (ISPI). Insieme agli studenti e ai docenti sono stati affrontati temi complessi quali i diritti 
dei migranti, le violazioni dei diritti umani nel mondo e i percorsi di sviluppo e cambiamento.

Hatemeter
Il 2018 ha visto l’importante rafforzamento della collaborazione con 
l’Università degli Studi di Trento attraverso il progetto Hatemeter. La 
Sezione Italiana ha approfondito un tema particolare dell’odio online, 
quello islamofobico, elaborando strumenti di analisi e contrasto al 
fenomeno.

La formazione professionale 
Anche la formazione destinata ai professionisti nel 2018 è stata in gran parte caratterizzata dal 
contrasto all’odio, attraverso la realizzazione di 7 corsi per i/le docenti sul tema, 11 a favore 
dell’integrazione dei minori migranti all’interno del sistema scolastico Italiano (di cui 7 in 
partnership), e 2 di introduzione metodologica per l’Educazione ai Diritti umani. Contestualmente, 
grazie a partnership di rilievo come il Consiglio Nazionale Forense e OSCAD (l’Osservatorio per la 
sicurezza contro gli atti discriminatori), la Sezione Italiana ha organizzato due corsi contro i crimini 
d’odio e il loro contrasto, destinati a docenti, avvocati e a moltiplicatori provenienti dalle diverse 
scuole della Polizia di Stato. Complessivamente l’attività ha raggiunto 754 beneficiari.

LA DISCRIMINAZIONE A TEATRO 

Nei mesi di ottobre e novembre si è parlato di discriminazione e razzismo con lo 
spettacolo “La Classe”. La storia tratta di una immaginaria cittadina europea in forte 
crisi economica che si ritrova a convivere con lo “Zoo”, uno dei campi profughi più vasti 
del continente. A pochi chilometri dallo “Zoo” si trova un istituto superiore all’interno 
del quale ruotano le  vicende degli studenti di una classe di recupero pomeridiana. 
I ragazzi e le ragazze sono fortemente influenzati dalla realtà esterna alla scuola e 
insieme al loro docente Albert vivranno un’esperienza che cambierà profondamente 
il loro rapporto con se stessi e con gli altri. Agli spettacoli, ai quali hanno partecipato 
1300 studenti delle scuole secondarie di II grado, sono seguiti dibattiti con esperti di 
Amnesty International e testimonianze. 

Start the change! 
Quest’anno 4 scuole amiche dei diritti umani hanno partecipato al 
progetto co-finanziato dall’Unione Europea Start the Change! che ha 
come obiettivo quello di accrescere la consapevolezza dei giovani 
europei sull’Agenda 2030 delle Nazioni Unite, il programma d’azione 
per le persone, il pianeta e la prosperità sottoscritto nel settembre 
2015 dai governi dei 193 Paesi membri dell’Onu.

Nel corso dell’anno sono stati realizzati 4 corsi di formazione ai quali hanno partecipato oltre 90 
docenti e sono stati raggiunti oltre 1800 studenti e studentesse durante la sperimentazione delle 
unità didattiche di apprendimento.

Silence Hate! 
Le scuole secondarie di primo e di secondo grado sono state 
protagoniste anche di un altro progetto co-finanziato dall’Unione 
Europea: “Silence hate”, per prevenire e combattere il discorso d’odio 
online contro migranti e rifugiati, sviluppando percorsi che permettano 
la costruzione di contro-narrative efficaci e creative. 

No al bullismo

Il progetto attivo in 17 scuole, primarie e secondarie di primo e di secondo grado in Campania, 
Lazio, Lombardia, Puglia, Sicilia e Toscana ha coinvolto complessivamente circa 1.900 studenti 
e oltre 100 docenti. Durante il progetto, i ragazzi e le ragazze sono state coinvolte in incontri di 
formazione e laboratoriali e workshop formativi e, attraverso l’uso di metodologie partecipative, 
hanno analizzato i concetti di stereotipo, di pregiudizio e di discriminazione, mettendo in relazione 
quest’ultimo con il fenomeno del bullismo all’interno dei contesti scolastici. Il percorso ha portato 
i ragazzi e le ragazze coinvolte a realizzare delle proposte di intervento al fine di rendere il proprio 
ambiente scolastico più sicuro, inclusivo ed accogliente.

La Partecipazione sconfigge i pregiudizi 

È molto importante che alcune tematiche fondamentali per lo sviluppo delle nuove 
generazioni vengano trattate non solo a scuola, dai docenti e con le modalità tipiche 
del fare scuola, ma anche all’esterno quando c’è la possibilità di uscire e incontrare 
i testimoni e le storie vere raccontate in prima persona dai protagonisti. 
Ho potuto rilevare che i ragazzi, dopo l’esperienza appena vissuta, sono diventati 
più curiosi rispetto al tema affrontato e lo approcciano riconoscendo che avevano 
molti pregiudizi al riguardo prima di affrontare il progetto a cui 
stanno partecipando.

Antonietta Cupo - professoressa dell’Istituto di istruzione superiore Fermi - Filangieri - Tallini di 
Formia che, all’interno del progetto  Start the Change! , nel mese di dicembre ha incontrato con i suoi 
studenti le realtà del territorio che si occupano di inserimento scolastico e lavorativo di giovani migranti.

“

”
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Il club degli strani

Età: da 9 anni 
Ugo è balbuziente, Bernardo è dislessico. Il bullo della classe rende a 
entrambi la vita impossibile, quindi i due amici decidono di fondare 
un club per sentirsi meno soli e più sicuri: Il Club degli Strani. Un 
libro divertente e prezioso con un finale a sorpresa per parlare di 
bullismo, scuola e crescita.

È stata inoltre realizzata una nuova edizione delle carte in tavola Il cammino dei diritti con 
l’aggiornamento dei testi.  

In occasione dell’anniversario della Dichiarazione universale 
dei diritti umani, sono stati realizzati dei materiali specifici per 
celebrare la ricorrenza anche nelle scuole. Tra gli altri, anche 
un poster con una illustrazione creata ad hoc per Amnesty Italia 
dall’illustratore Guido Scarabottolo. 

Infine, sono state rinforzate o avviate nuove collaborazioni con 
realtà vicine al mondo dell’arte, del fumetto e dell’editoria per 
ragazzi, come lo “Scaffale d’arte del Palazzo delle Esposizioni” di 
Roma, il “Lucca Junior”, manifestazione in cui sono stati proposti 
per la prima volta nostri laboratori rivolti a bambine/i, e infine la 
casa editrice “Rizzoli Libri” con cui abbiamo collaborato per una 
guida scolastica rivolta ai docenti.

Gli strumenti educativi online

Le pagine dedicate all’Educazione che presentano i progetti educativi e il catalogo online sul sito di 
Amnesty International Italia hanno avuto 81.706 visualizzazioni nel 2018. 

Le risorse educative rese disponibili online e scaricabili gratuitamente sono state: i percorsi pensati 
per la scuola primaria e secondaria di I grado “Bambine/i coinvolti nei conflitti armati”, il “Percorso 
sulla discriminazione e i diritti delle persone con disabilità”, e infine “Il coraggio di essere la libertà 
degli altri”, dedicato alla conoscenza e alla difesa dei difensori e delle difensore dei diritti umani.

Inoltre, i docenti di scuole e istituti sono stati aggiornati sulle proposte educative e di attivazione 
attraverso una newsletter periodica via email, che a fine anno contava 6.685 iscritti attivi.

Gli strumenti educativi
“Educare ai diritti umani”, il catalogo degli strumenti educativi e le proposte didattiche per genitori, 
educatori e insegnanti di ogni ordine e grado, è stato realizzato per il 2018 in formato grande 
poster con, da un lato, la nostra proposta educativa e, dall’altro, una bella illustrazione e una 
poesia su Rosa Parks, a cui abbiamo voluto dedicare il catalogo nell’anno del 70° anniversario della 
Dichiarazione universale dei diritti umani. Il catalogo è stato prodotto in 8.500 copie, di cui 4.500 
sono state distribuite ai gruppi fino al mese di dicembre, e le restanti vengono diffuse durante 
attività di sensibilizzazione e formazione dedicate al mondo della scuola.

Nuovi albi illustrati sui diritti umani

Il mio piccolo libro delle grandi libertà  

Età: da 5 anni
Questo piccolo ma prezioso libro, creato per Amnesty International, 
spiega con chiarezza e semplicità perché i diritti umani sono così 
importanti attraverso sedici disegni, brillanti e coloratissimi, del 
grande illustratore Chris Riddell. Un libro che può ispirare i bambini 
a pensare in grande.

Inseparabili

Età: 3/6 anni
Un libro che offre spunti educativi sul tema dei conflitti e della 
rinascita dopo la guerra, narrato in prima persona e con una scarpa 
come protagonista. Un racconto intenso dalle illustrazioni delicate 
che parla di come la vita sappia sorprendere e restituire un senso a 
tutto, anche alle circostanze più difficili.

Oh, che uovo! 

Età: da 2 anni
Nel nido ci sono tre uova: uno bianco, uno nero e uno… “diverso”. I 
due primi nati decidono di sbarazzarsi del terzo uovo ma nel buttarlo 
fuori dal nido finiscono tutti di sotto. Una storia semplice per far 
scoprire ai più piccoli il grande tema della diversità, delle differenze e 
il ruolo fondamentale della collaborazione nell’affrontare gli imprevisti 
della vita. 

Tutti vogl iono essere fel ici , 
      sentirsi al s icuro e divertirsi .

Tutte le royalty per la vendita di questo libro 
verranno devolute ad Amnesty International.

IL M
IO
 PIC

C
O
LO

 LIBR
O
 D
ELLE G

R
A
N
D
I LIBERTÀ

C
H
R
IS
 R
ID
D
E
L
L

ILLUSTRAZIONI  DI  CHRIS RIDDELL€ 
9,

90
IV

A
 A

S
S

O
LT

A

D
A

LL
’E

D
IT

O
R

E

Questo piccolo libro che tratta il grande tema dei diritti umani,
 meravigliosamente illustrato da Chris Riddell, 
sarà d’ispirazione per tutti, grandi e piccini. 

La Dichiarazione universale dei diritti umani 
spiegata attraverso i disegni.

My little book of big Freedoms Cover PLC ITA.indd   Tutte le pagine 06/06/18   08:42

Progetto grafico: Studio Super Santos

DIRE DI NO 

È più facile andare 
dove va la corrente 
è più facile fare come tutta la gente. 
Ma cambiare si deve 
e cambiare si può 
basta avere il coraggio di dire di no.Immagine tratta da Il cammino dei diritti, testi di Janna Carioli e illustrazioni di Andrea Rivola, FATATRAC, 2014.
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Amplificare la voce di Amnesty International Italia, renderla sempre più autorevole e promuovere 
nella società civile una conoscenza e una sensibilità crescente sui temi dei diritti umani: con 

questo obiettivo nel 2018, pur tra le molteplici e scontate difficoltà che puntano a reprimere chi si 
pone quale voce fuori dal coro, abbiamo sviluppato una comunicazione sempre più diffusa e mirata, 
grazie alla presenza su diversi media.

I NUMERI 

261 comunicati stampa

1.221 servizi radio e tv 

1.555 articoli sulla carta stampata e 
circa 4.400 online 

178 post del portavoce

Rapporti con i media

La collaborazione tra Amnesty International Italia e le organizzazioni e reti di categoria come la Federazione 
Nazionale di Stampa Italiana (Fnsi), l’Unione Sindacale Giornalisti RAI (Usigrai), Articolo 21 e come 
loro diversi altri, ha contribuito allo sviluppo di una coraggiosa comunità di giornalisti-difensori dei diritti 
umani. Abbiamo visto crescere in questi operatori un senso di appartenenza che li ha spinti ad una sorta di 
giornalismo-combat, per sensibilizzare ancor di più l’opinione pubblica sui temi legati ai diritti umani e le 
loro violazioni nel mondo e al contempo tenere sempre alta l’attenzione su queste tematiche così cruciali. 
Per diffondere al meglio il nostro messaggio e i princìpi che Amnesty Italia rappresenta, abbiamo 
sviluppato partnership con altri enti ed associazioni che condividono la nostra stessa missione e 
rispettano i medesimi criteri di integrità e imparzialità a tutti i livelli. Fare rete ci ha permesso di 
incidere sugli avvenimenti e sull’attualità, e di diffondere la nostra voce e presenza sul territorio il 
più possibile, come abbiamo visto con il successo dell’iniziativa “Diritti a testa alta”, organizzata per 
il 70° anniversario della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani insieme a Action Aid, Caritas, 
Emergency e Oxfam Italia.

Durante l’anno appena trascorso, il lavoro dell’ufficio stampa di Amnesty Italia ha contribuito a 
portare sotto i riflettori storie trascurate come quelle della guerra in Yemen e della persecuzione 
dei Rohingya in Myanmar, ma anche richieste legittime come quelle di giustizia e verità per Giulio 
Regeni, Marielle Franco, Ahed Tamimi, Paolo Scaroni, Nasrin Sotoudeh, senza dimenticare le 
questioni di diritti umani relative all’Italia e agli sviluppi, o mancati sviluppi, legislativi e su esiti 
giudiziari relativi a violazioni commesse nel nostro Paese.

1.537.736
utenti unici amnesty.it

il 91%7.759
uscite media

degli italiani 
ci conosce

 (indagine IPSOS 2018)

Comunicazione

Monica, la compagna di Marielle 
Franco, rilascia un’intervista dopo 
la presentazione di “La situazione 
dei diritti umani nel mondo – il 
2018 e le prospettive per il 2019”. 
10 dicembre 2018
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Barometro dell’odio in campagna elettorale

Nel periodo che ha preceduto le ultime elezioni nazionali in Italia - dall’8 febbraio al 2 marzo 2018 - 
oltre 600 attivisti di Amnesty International Italia hanno monitorato i profili social - Facebook e Twitter 
- di tutti i candidati ai collegi uninominali di Camera e Senato delle coalizioni di Centrosinistra, 
Centrodestra, del Movimento 5 Stelle e di Liberi e uguali e dei rispettivi leader. 

Sui diritti non si torna indietro 

L’arretramento, nel linguaggio e nella pratica, registrato anche in 
Italia in materia dei diritti umani va arginato. È in questa prospettiva 
che a giugno, a poche settimane dall’insediamento del nuovo governo 
guidato da Movimento 5 Stelle e Lega, abbiamo lanciato sui social 
la nostra campagna “Sui diritti non si torna indietro”. Una risposta 
determinata e concreta che ha cercato di contrastare dichiarazioni e 
decisioni politiche attuate dal nuovo governo. Una reazione decisa a 
cui daremo continuità nel 2019 per essere, anche sui canali digitali, 
un punto di riferimento per tutte le organizzazioni e persone che hanno 
a cuore i diritti umani e per offrire una voce alternativa, necessaria 
per contrastare con autorevolezza e credibilità i sempre più costanti 
attacchi alla cultura della solidarietà e del rispetto.

amnesty.it e Facebook sono i canali principali di diffusione e partecipazione. In tre anni abbiamo 
quasi triplicato il numero di firmatari e quasi raddoppiato il volume complessivo delle firme raccolte. 
Agli importanti numeri che raccontano della crescita delle persone che si schierano al nostro 
fianco per costruire insieme un mondo più giusto, si aggiunge una maggiore capacità di reazione e 
contrasto dei discorsi d’odio. Basti pensare al lavoro fatto per monitorare i linguaggi utilizzati dai 
candidati nell’ultima campagna elettorale e denunciare la crescita di discorsi d’odio contro alcune 
categorie vulnerabili (migranti, donne, persone Lgbti, Rom). A questo lavoro di ricerca, che nel 
barometro dell’odio ha trovato la sua rappresentazione online, si aggiungono i sempre più frequenti 
commenti, rilasciati prevalentemente sui social, in reazione a dichiarazioni o fatti che raccontano 
un’Italia sempre più razzista, omofoba e dove la cultura dei diritti umani rischia di arretrare.

Partecipazione e crescita Digital
(Variazioni percentuali vs 2017) 2018	 2017	 2016

utenti unici 
Amnesty.it

firmatari 
unici 

firme 
online

fan 
Facebook

follower 
Twitter

Comunicazione digitale
Attraverso Amnesty.it e i nostri canali social lavoriamo ogni giorno per coinvolgere sempre più 
persone nelle nostre campagne di sensibilizzazione e di raccolta firme. Più di 320 mila persone 
hanno deciso, nel corso dell’anno, di firmare un nostro appello. Un risultato che ci ha consentito 
di raccogliere in totale quasi 900mila firme. Questa grande partecipazione online è stata una 
risposta concreta all’ascesa di personaggi politici che utilizzano atteggiamenti machisti, misoginia, 
xenofobia e omofobia e ha fatto da argine al crescente consenso che queste politiche riscuotono. 
Scegliere di firmare o sostenere la nostra missione, in un simile contesto, è un atto di coraggio e, 
al tempo stesso, una conferma che Amnesty International resta il punto di riferimento, in Italia, per 
chi ha a cuore i diritti umani.   

1.537.736
1.127.090

660.276 
             
324.144
188.672  
118.433

876.484 
571.148  
496.627  

463.019 
416.612  
331.190  

382.976
320.789  
264.100    

+36,4%

+71,8% 

+53,4%

+11%

+19,3%

Le principali evidenze raccolte

787 segnalazioni raccolte in 23 giorni: più di un messaggio offensivo, razzista e discriminatorio 
all’ora moltiplicato dalla rete. 

Le segnalazioni arrivano da 129 candidati unici, di cui 77 sono stati eletti.

Il fenomeno migratorio è stato il tema centrale delle segnalazioni: il 91% delle dichiarazioni 

hanno avuto per bersaglio migranti e immigrati. L’11% delle dichiarazioni ha riguardato 

discriminazioni di tipo religioso, veicolando sentimenti islamofobici. Il 6% delle dichiarazioni 

ha avuto per oggetto la comunità LGTBI, il 4,8% i rom, e l’1,8% le discriminazioni di genere. 

70 AmnestY International Bilancio Sociale 2018 71il nostro lavoro per i diritti umani



Il patrocinio può inoltre contribuire alla diffusione di opere che altrimenti resterebbero inedite o 
non distribuite. Abbiamo la forte sensazione, maturata nel corso di quasi 15 anni, che il logo di 
Amnesty International costituisca una sorta di bollino di qualità. Ne sono testimonianza le parole di 
gratitudine che spesso autori e produttori ci trasmettono. 

Il rapporto tra arte e diritti umani è destinato a consolidarsi. Sono molti gli artisti che, in questi 
tempi di linguaggio divisivo, tossico e discriminatorio, sentono l’esigenza di mettersi di traverso, di 
prendere la parola, orripilati dal clima di “caccia alle streghe” o dalla scoperta che tra i loro fan ci 
sono dei razzisti. Sono stufi di sentirsi dire che l’attore è uno che recita, che il musicista è uno che 
suona, che lo scrittore è uno che mette in fila delle parole. Si scoprono, o riscoprono, non conformi. 
Perché questo, in fondo, l’arte è o dovrebbe essere: un dissenso creativo al servizio di una causa. E 
a quella dei diritti umani stanno credendo sempre di più in tante e tanti.

Quando si tratta di premi, sono sempre molto ironico, ma in  
questo caso devo dire che sono stato veramente orgoglioso.  

Il tentativo in “L’uomo nero” è di interpretare quello che sento lontano 
da me. La comprensione, che non vuol dire giustificazione, deve 

passare necessariamente da lì. Sono convinto che non sia necessario 
utilizzare la musica in un senso propriamente impegnato affinché 

le cose cambino. Anche una canzone che non parla strettamente di 
un argomento sociale e politico, se racconta il bello ed educa alla 
bellezza è una canzone impegnata. Stimolare a una riflessione in 

questo periodo è già un obiettivo importante.

 
Brunori Sas, cantautore, vincitore del premio Amnesty con la canzone “L’uomo nero”

Penso che il cinema abbia il potere di contribuire a costruire 
l’immaginario; può entrare nelle coscienze delle persone, per questo i 
cineasti hanno una grande responsabilità. “Sembra mio figlio”, per sua 
natura, non sta dalla parte del potere perché non ha la protezione di un 
immaginario condiviso, però può essere tra quei film che entrano nelle 
coscienze col tempo e aprono degli squarci di domande. Credo che il 

cinema non debba offrire risposte ma costruire delle esperienze, emozioni 
che possano poi essere rielaborate nella vita di tutti i giorni.

 

Costanza Quatriglio, regista e vincitrice del premio Arte e Diritti Umani 2018.  
Ha ricevuto il patrocinio di AI per il film “Sembra mio figlio”, che racconta la storia di 
Ismail, un uomo della minoranza hazara fuggito dalle persecuzioni in Afghanistan da 

bambino insieme al fratello, e della sua ricerca della madre perduta

Sport e diritti umani

Il ruolo dei diritti umani nello sport è spesso sottovalutato. Lo sport e gli atleti che lo praticano 
veicolano messaggi di solidarietà e di vicinanza tra gli uomini e le donne di ogni appartenenza 
etnica, credo religioso o idea politica. 

”

”
”

”

Prodotti editoriali 
Il Rapporto Annuale 2017-2018 è stato pubblicato da Infinito edizioni ed è stato lanciato il 21 
febbraio 2018, in contemporanea con l’edizione internazionale. Nel corso dell’anno, sono state 
organizzate più di 27 presentazioni a cura di gruppi e strutture locali. 

Dal punto di vista editoriale, quest’anno ha visto come novità la pubblicazione di “La situazione 
dei diritti umani nel mondo - il 2018 e le prospettive per il 2019”, presentato il 10 dicembre in 
occasione del 70° anniversario della Dichiarazione universale dei diritti umani. Con una panoramica 
sulle violazioni di diritti umani, sulle lotte di attivisti e attiviste, questo libro attraversa regioni 
geografiche e temi trasversali per scattare una foto del 2018 e immaginare il futuro: i conflitti, il 
commercio di armi, i diritti economici e sociali, la libertà di espressione online e offline, i diritti 
delle donne e dei migranti. La prefazione è di Mauro Palma del Garante Nazionale dei diritti delle 
persone detenute. Il libro è stato donato a diverse biblioteche ed è in vendita nelle librerie e sul sito 
dell’editore Infinito.

Sono stati inoltre regolarmente pubblicati i quattro numeri del 
trimestrale IAmnesty, disponibile anche sul sito nella versione digitale. 
Complessivamente, sono state spedite circa 251.000 copie, e altre 4.000 
sono state distribuite all’interno dell’associazione, dai dialogatori del Face 
to Face, il servizio sostenitori e nel corso di eventi pubblici. 

Arte e diritti umani

Le opere d’arte possono parlare di diritti umani in maniera 
originale, coinvolgente, varia, inaspettata e possono rappresentare 

un ulteriore prezioso strumento per diffondere le tematiche su cui si 
sviluppa il nostro lavoro: dalla pena di morte alla tortura, dai diritti delle 

persone Lgbti ai migranti e i rifugiati, dalla discriminazione ai diritti 
delle donne. Questo è il motivo per cui proseguiamo la collaborazione 

con artisti visuali, scrittori, musicisti, registi e attori: per parlare 
di diritti umani ovunque e tutte le volte che sia possibile.

 Riccardo Noury, portavoce di Amnesty International Italia

Al di là degli aspetti meramente promozionali, che pure non sono da disprezzare, derivanti dalla 
visibilità del logo di Amnesty International sui materiali pubblicitari, il rapporto tra arte e diritti 
umani produce consapevolezza, moltiplica le relazioni, crea ulteriori occasioni di lavoro. Non poche 
volte, questa rete di rapporti umani ha consentito di mobilitare registi per registi, scrittori per 
scrittori vittime di violazioni dei diritti umani.

Con i film patrocinati in questi anni potremmo realizzare un dignitosissimo festival cinematografico 
sui diritti; con i libri, un festival della letteratura. Per non parlare della musica, giacché da oltre 20 
anni siamo partner di “Una canzone per Amnesty - Voci per la libertà”, il concorso nazionale “live” 
che ogni anno fa esibire decine di artisti e ne premia di esordienti e affermati.

Parlare di diritti umani attraverso un’opera d’arte può essere, in diversi casi, più efficace che farlo 
attraverso un rapporto di ricerca. La reputazione dell’autore o dell’autrice, i loro volti e le loro voci, 
il loro mettersi a disposizione possono rendere assai popolari e fruibili a un pubblico ampio e non 
necessariamente già sensibile temi complessi.

”

”
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I see these bombs e Defend, canzoni degli Andead

Nazra Film Festival, a cura di École Cinéma
Torture evento multimediale di Joseph De Felici
Rassegna cinematografica S-Cambiamo il mondo, a cura di DUN Onlus
Tutele Lgbti, convegno organizzato da rete Lenford Novara
Libere migrazioni di Claudia Melotti
Festival del giornalismo Imbavagliati, a cura di Periferie del mondo 
Convegno Africa, Roma
Forum of Mediterranean Women Journalists, Lecce e Bari
Post-MEMORIA desaparecida, a cura di 24marzo Onlus
Conversazioni sul futuro, Lecce
Human Fights Rights Lights, installazione artistica di Umberto Ciceri

Nel corso del 2018, diverse persone del mondo della cultura e dello spettacolo hanno affiancato 
Amnesty International per supportare l’organizzazione nella diffusione della cultura dei diritti 
umani. C’è chi ha partecipato ad un evento o laboratorio, chi ha concesso biglietti e incontri per la 
nostra asta online, chi ha sostenuto le nostre campagne sui social network e chi ha scelto di essere 
a nostro fianco durante altre attività. Ringraziamo di cuore ciascuno di loro per il tempo e l’impegno 
a noi dedicato in nome del rispetto dei diritti umani.

Alice Pasquini
Caparezza
Claudio Baglioni
Coez
Colapesce
Costanza Quatriglio
Daniel Zezelj
Daniele Vicari
Danilo Ruggero
Edoardo Purgatori
Elisa Bonomo
Erri De Luca

Famiglia Fo 
Giangrande
Giorgio Marchesi
Isabel Russinova
Ivan Talarico
Lercio
Levante
Lo Stato Sociale
Mannarino
Marlene Kuntz
Massimiliano Bruno
Med Free Orkestra

Moni Ovadia
Paolo Fresu
Piero Pelù
Pietro Aradori
Piji
Roy Paci & Carmine Ioanna
Sandro Joyeux
Thegiornalisti
U2
Yvonne Sciò

Progetti musicali
Spettacoli tematici 2018 a cura dell’Associazione Culturale InCanto

Patrocini festival, convegni, eventi e progetti artistici

Le celebrità a nostro fianco 

Lo sport è uno strumento potente che spesso è stato  
il mezzo di risoluzione di situazioni difficili e di divergenze,  

un mezzo potente di denuncia. Già in passato ciò è avvenuto in 
eventi e momenti importanti, come il black power di Tommie Smith 
e John Carlos, o più recentemente con il disgelo tra Corea del Nord 

e Corea del Sud in occasione delle ultime Olimpiadi invernali.  
Ma volendo guardare anche in casa nostra e in particolare al mio 
sport, la realtà del Tam Tam Basket, salita alla ribalta negli ultimi 
tempi grazie alla sua esposizione mediatica, è la dimostrazione di 

quanto lo sport sia importante e si leghi indissolubilmente  
alla tutela degli individui e dei diritti umani.

 
Pietro Aradori, giocatore della Virtus  

e capitano della nazionale italiana di basket

Patrocini
Patrocini a film e documentari
Straniero IO? di Cristina Maurelli e Carlo Concina
About Balkan Route di Michele Aiello
Bismillah di Alessandro Grande
Sulayman di Simone Felici
Quando non puoi tornare indietro di Leonardo 
Cinieri Lombroso
Sembra mio figlio di Costanza Quatriglio

Atto di difesa di Jean Van De Velde 
La morte legale di Silvia Giulietti
Wajib - Invito al matrimonio di Annemarie 
Jacir
Last Men in Aleppo di Feras Fayyad
Styx di Wolfgang Fischer
Cosa dirà la gente di Iram Haq

Resistenze, compagnia teatrale Oltreunpo’
Il secchio nero della memoria, a cura di Anna 
Pilon e Gianluca Mancuso
Felafel Express, Compagnia Lumen

Reality Shock, a cura di Giorgia Battocchio
Mariposas, Animalenta Teatro
Desaparecidos, a cura di Nicola Michele
I have a dream, a cura di Vito Alfarano

Legittima offesa di Paolo de Angelis
Messico in bilico di Fausta Speranza
Uccelli Migratori di Michael Roher

Surviving Srebrenica di Hasan Hasanović
Fredy Hirsch di Carlo Scovino

Patrocini a progetti teatrali

Patrocini libri
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Le Risorse
economiche



International Italia, segnale di crescita economica ma anche espressione di una politica di impiego 
dei fondi prudente e, per quanto riguarda in particolare i lasciti, attenta a vincolarne una parte per 
fare fronte ai rischi legali correlati.

Fondi raccolti
Diversi sono stati nel 2018 i canali di provenienza dei fondi. Le entrate da individui hanno determinato 
il 91,6% del totale dei fondi ricevuti. Dal movimento internazionale Amnesty International Italia 
ha ricevuto 750.000 euro (6,7% del totale), finanziamento ottenuto per sostenere la crescita 
economica dell’Associazione. Le entrate da enti pubblici hanno rappresentato l’1,3% e le entrate 
da aziende lo 0,3%. 

Per maggiori dettagli sui fondi da enti pubblici si veda la tabella seguente:

*	Altro: Include entrate da interessi attivi, voci tecniche di bilancio (rimanenze finali e sopravvenienze 
attive), royalties sulle pubblicazioni, contributi per formazioni di educazione ai diritti umani e contributi 
per kit scolastici Amnesty Kids richiesti da istituti scolastici.

11,2 milioni €

91,5%

6,7%

0,3%

1,3%

0,2%

Da individui

Dal movimento internazionale

Da enti pubblici

Da aziende

Altro*

Amnesty International Italia ha l’imparzialità e l’indipendenza tra i suoi valori di base e li applica 
costantemente anche alla gestione delle risorse economiche. Per questo motivo non accetta 

fondi da enti pubblici, governi e istituzioni, ad eccezione dei progetti di educazione ai diritti umani 
(cfr. pag. 62 e seguenti) e accetta con grandi limitazioni donazioni da aziende. Pertanto, persegue 
la propria mission grazie al supporto e al sostegno dei donatori privati, persone che credono nei 
diritti umani e nelle libertà fondamentali di ogni individuo.

In generale, la politica economica dell’Associazione è incentrata sul massimo impiego dei fondi per 
la realizzazione della mission, evitando di conservare eccessive riserve nel patrimonio e ricercando 
un equilibrio tra sostenibilità economica negli anni e perseguimento dei risultati per i diritti umani.

Dal 2015 Amnesty International Italia è fuoriuscita dalla fase di deficit economico dei due anni 
precedenti, dandosi l’obiettivo di far crescere nel medio periodo le risorse economiche per rafforzare 
lo spazio di spesa dedicato al lavoro per i diritti umani in Italia e nel mondo. Lo ha fatto grazie ad 
una strategia di crescita economica moderata, basata sull’investimento importante in tecniche di 
acquisizione e fidelizzazione dei donatori regolari e sull’attenzione importante ai costi 

Di seguito, la panoramica dei risultati economici dell’Associazione negli ultimi 5 anni:

Nel 2018, il totale delle risorse raccolte è stato di 11,2 milioni di euro, in aumento del 25% 
rispetto all’anno precedente, grazie soprattutto ai lasciti e alle entrate da soci e donatori.

Gli oneri sono aumentati rispetto all’anno precedente (+19%), raggiungendo un importo totale di 10,2 
milioni di euro. L’aumento è riconducibile allo spazio di spesa per il complesso del lavoro in difesa dei 
diritti umani e per la crescita e al contributo economico riconosciuto al movimento globale.

Il bilancio ha chiuso in positivo per quasi 1 milione di euro, di cui 670k vincolati tra le riserve 
non libere del patrimonio. Il 2018 è il quarto anno consecutivo di avanzo di bilancio per Amnesty 

Andamento proventi e oneri

6,4
6,97,0

6,0

20152014 2016 2017 2018

8,5
9,0

11,2

9,3
8,6

10,2Proventi (mil €)

Oneri (mil €)

Fondi da enti pubblici

Progetto	 durata	 donatore istituzionale	 entrate

	 30.09.2017 - 		  80.587	
	 29.09.2020		  (90%)*

	 1.01.2018 -		  9.844	
	 31.12.2019		  (80%)*

	 01.02.2018 - 		  10.429	
	 30.01.2020		  (80%)*

	 01.03.2018 - 		  39.549	
	 31.08.2019		  (84%)*

	 			 
			   5.758

Totale			   146.166

* Percentuale di co-finanziamento
** Altro: sono inclusi i contributi ricevuti da una Università e, a livello locale, da una Regione 
	 e dal Ministero dell'Istruzione.

START THE CHANGE! 

SILENCE HATE

HATEMETER

#IORISPETTO

ALTRO**

Commissione Europea 
(EuropAid/151103/DH/ACT/Multi)

Commissione Europea 
(JUST/2017/ACTION GRANTS)

Commissione Europea 
(JUST/2017/ACTION GRANTS)

Agenzia Italiana per la 
Cooperazione 
allo Sviluppo (AICS)

€

Il bilancio d’esercizio di Amnesty International Italia è disponibile sul sito amnesty.it
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L’11,7% dei fondi da individui è, in terzo luogo, pervenuto dai lasciti testamentari. Oltre a chi 
ha donato, molte persone ci hanno comunicato di aver incluso Amnesty International nel proprio 
testamento. Si tratta di una forma di donazione in cui si pensa al futuro, a fare la differenza 
anche per chi verrà dopo di noi. Scrivere un testamento significa non lasciare le cose al caso, 
ma fare delle scelte secondo una precisa volontà, nel rispetto dei propri affetti e della legge. 
Ringraziamo tutti coloro che hanno incluso la difesa dei diritti umani tra queste volontà.

La cura dei donatori 
Nel costruire un movimento più vasto, coraggioso e inclusivo ci rivolgiamo prima di tutto ai soci e 
donatori. Sia perché sono la fonte di gran lunga più importante di risorse economiche, sia perché 
sono essi stessi parte attiva del movimento: oltre a donare infatti firmano gli appelli, partecipano alle 
attivazioni di piazza, portano i temi dei diritti umani all’interno della loro cerchia di amici e familiari.

I fondi da individui

Tra i fondi raccolti da individui, il 78% è derivato da soci e donatori.

I soci e donatori nel 2018 sono stati 79.362 e di questi il 60% sostiene il lavoro di Amnesty 
International Italia con una donazione ricorrente.

Il 7,8% dei fondi da individui deriva, in secondo luogo, dalla campagna 5x1000 e dall’iniziativa 
asta online, azioni in cui le persone sostengono l’Associazione anche senza entrare direttamente 
in contatto. 
I proventi da 5x1000 del 2018 sono da ricondursi alle scelte effettuate dai contribuenti nel 
2016, ovvero 20.958 persone che hanno ricordato il codice fiscale di Amnesty International al 
momento di compilare la propria dichiarazione dei redditi. A chi volesse fare lo stesso ricordiamo 
che il codice fiscale da indicare è 03031110582.

61%

65.559

2015

39%

2016

73.184

53%

47%

2014

72.974

67%

33%

2017

74.292

47%

53%

2018

79.362

40%

60%

Soci e donatori

Regolari

One off 

*	Altro: include entrate da individui per pubblicazioni, kit scolastici Amnesty Kids richiesti da individui, 
donazioni tramite datore di lavoro, entrate raccolte sul territorio.

10,3 milioni €

0,8%

78,0%

11,7%

7,8%

0,6%

1,1%

Soci e donatori 

Lasciti

5per1000, Asta online

Momenti gialli

Summer labs

Altro*

La relazione con i donatori

libertà
è partecipazione Questa tessera è per te. 

è simbolo del tuo coraggio e della tua scelta di partecipare, 

di sapere, di non abbassare lo sguardo di fronte a tante 

ingiustizie. Portala con te, così come altre 7 milioni di persone: 

insieme possiamo costruire un mondo più giusto, per tutti.

 
    

 
Grazie!

 
il team italiano di Amnesty International

PS: sulla tessera trovi i recapiti del servizio sostenitori. Scrivi o chiama per ogni 

richiesta, dubbio o curiosità!

© Gloria Francella

I bambini nascono per essere felici, 

edizioni Fatatrac, 2016

DIFENDE I DIRITTI UMANINOME IN PERSONALIZZAZIONE

Tessera numero:

Associazione Onlus

via Magenta 5

00185 Roma

Tel: (+39) 06 4490210

Fax: (+39) 06 4490222

E-mail: infoamnesty@amnesty.it

www.amnesty.it

C.F. 03031110582

2018

Giorno dopo giorno si consolida la relazione 
con i donatori grandi, piccoli, speciali, 
saltuari, associati, individui o aziende, grazie 
alla presenza di chi si occupa costantemente 
di loro. Flaminia, Errica, Valeria e Maria Grazia 
sono le persone che accolgono domande e 
curiosità, propongono le campagne di Amnesty 
International Italia a chi le vuole sostenere e 
approfondiscono i temi più complessi. 

Ogni giorno riceviamo lettere, email, messaggi 
di ogni tipo dai nostri donatori e di questo 
siamo fieri. 

Ci piace molto restare in ascolto, in costante 
dialogo con chi ha voglia di dirci come la 
pensa e di raccontarci di sé. 

Grazie!!!

Libertà è partecipazione 

Un movimento che difende i diritti umani è fatto di 
persone che credono nella libertà e nella giustizia. 
Persone che partecipano in prima persona, grazie 
al proprio contributo, alla battaglia per difendere le 
vittime di abusi e ingiustizie. La tessera arriva nelle 
case di soci e donatori ogni anno, a gennaio, da 
portare con sé perché contiene i recapiti del servizio 
sostenitori e per mostrarla ad amici e parenti. 
L’iscrizione come socio/socia dura un anno solare. 

DIFENDE I DIRITTI UMANI
NOME IN PERSONALIZZAZIONE

Tessera numero:

Associazione Onlus
via Magenta 5
00185 Roma

Tel: (+39) 06 4490210
Fax: (+39) 06 4490222
E-mail: infoamnesty@amnesty.it

www.amnesty.it
C.F. 03031110582

2018

Maria Rossi
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I dialogatori, ambasciatori dei diritti umani
Il face to face è lo strumento principale per reclutare nuovi donatori regolari, in linea con la strategia 
di crescita pluriennale del movimento attraverso l’incremento progressivo di risorse composte da 
tante piccole donazioni individuali. Ci sono circa cento dialogatori che ogni giorno escono per strada 
e, guardando negli occhi i propri interlocutori, raccontano storie di vittime e di carnefici, di abusi e 
di protezione, di ingiustizie e di salvezze. Con la loro umanità, riescono a sensibilizzare, far sorridere 
ed emozionare decine di persone al giorno.  

Fondi utilizzati
I fondi sono utilizzati ogni anno per realizzare quel portfolio di progetti e quelle attività non 
programmate direttamente e indirettamente legate al complesso del lavoro che l’Associazione porta 
avanti.

Di 10,2 milioni di costi complessivi circa 6,1 milioni sono serviti nel 2018 per il lavoro programmato 
e non sulle tre direttrici della programmazione: Cambiare il movimento, che include la raccolta 
fondi, Cambiare l’Italia e Cambiare il mondo (crf. Pagg. 30-31).

Nel 2018 i costi sono stati così allocati:

-	 59% per la realizzazione dei progetti e attività dei 7 ambiti della programmazione per i diritti 
umani e la crescita (cfr. pag. 30-31), incluso l’investimento per la crescita economica, le altre 
iniziative di raccolta fondi e la gestione dei lasciti ricevuti.

-	 23% per il sostegno del lavoro di Amnesty International nel mondo.

-	 10% per i progetti e le attività dell’ambito operativo della programmazione (cfr. pag. 31).

-	 3% per il progetto e le attività dell’ambito “governance” della programmazione (cfr. pag. 31) e lo 
svolgimento delle attività degli attivisti su tutto il territorio nazionale.

-	 5% per i costi di supporto generale, ovvero necessari al generico svolgimento del lavoro 
dell’Associazione, come la sede, le utenze, le apparecchiature, gli oneri tecnici di bilancio, ecc.

59%

123456789

23%

3%

10%

5%

Contributo al lavoro di Amnesty nel mondo

Ambito operativo (progetti e attività)

Governance e territorio (progetti e attività)

Supporto generale

Lavoro per i diritti umani e crescita

Crescita del movimento - raccolta fondi	 72,1%
Crescita del movimento - coinvolgimento 	 4,9%
Combat	 5,8%
Odio e discriminazione 	 5,7%
Armamenti 	 0,5%
Spazi di libertà e sicurezza 	 1,1%
Solidarietà internazionale 	 2,4%
Altro lavoro rilevante diritti umani 	 3,0%
Attività non programmate diritti umani e crescita 	4,4%

	 59%

1.
2.
3.
4.
5.
6.
7.
8.
9.

Utilizzo dei fondi

10,2 milioni €

Il concetto dei “diritti umani” racchiude non solo 30 articoli inviolabili ma soprattutto 
un desiderio di libertà, speranza, rispetto, pace ed uguaglianza. Il dialogatore ha il 
compito di trasmettere e riuscire a rendere visibile questo messaggio anche a chi 
sceglie molte volte di tenere gli occhi chiusi. Ci riesce perché Amnesty non è solo 
una ONG da rappresentare, ma un principio che portiamo nell’animo. Il senso di 
giustizia che proviamo a risvegliare con una semplice chiacchierata, le infinite risate e 
la riscoperta delle piccole cose in compagnia della tua nuova famiglia rendono questo 
lavoro unico, da vivere almeno una volta nella vita.

Paola C., dialogatore Amnesty International Italia

“

”

28 anni
età media

1988
1989
1990
1991
1992
1993

93 dialogatori

52
donne

41
uomini

10,2 milioni €

82 83AmnestY International Bilancio Sociale 2018 uno sguardo di insieme



Lettere dei prigionieri 
in Uzbekistan
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Per il nono anno, Amnesty International Italia continua il percorso del bilancio sociale. La stesura 
del bilancio sociale è inserita in un processo che ha risposto a una specifica esigenza emersa 

dalla base associativa nel 2007, quando la XXII Assemblea generale di Amnesty International Italia 
ha approvato una mozione presentata da un socio. 

L’obiettivo di questo percorso volontario è dotare Amnesty International Italia di una rendicontazione 
sociale da affiancare a quella economico-finanziaria e di fornire evidenza delle attività svolte e dei 
risultati raggiunti in continuità e coerenza con la missione dell’Associazione.

La periodicità e il perimetro di rendicontazione coincidono con il bilancio di esercizio (1 gennaio - 
31 dicembre di ogni anno). 

Il bilancio sociale 2018 conferma l’impianto metodologico degli anni precedenti il cui focus 
principale è la descrizione del lavoro svolto in difesa dei diritti umani, integrato con dati di contesto 
e scenario e con informazioni relative alla struttura organizzativa, allo staff, alle attiviste e attivisti, 
alle principali iniziative di comunicazione e di raccolta fondi che contribuiscono alla crescita e 
alla sostenibilità del movimento. Ma il bilancio sociale 2018 si arricchisce anche di due nuovi 
paragrafi - uno relativo agli stakeholder e l’altro relativo alla programmazione strategica - e di nuove 
informazioni, alla luce delle linee guida per la redazione del bilancio sociale degli Enti del Terzo 
Settore.

Il D. Lgs. 117/2017 (Codice del Terzo Settore) ha, infatti, introdotto “obblighi di trasparenza e di 
informazione, anche verso i terzi, attraverso forme di pubblicità dei bilanci” che gli Enti del Terzo 
Settore dovranno rispettare in tema di redazione del bilancio e tenuta delle scritture contabili. Gli 
Enti del Terzo Settore con ricavi superiori a € 1.000.000, dovranno redigere il bilancio sociale 
seguendo dei modelli che verranno pubblicati da uno specifico decreto del Ministero del Lavoro e 
delle Politiche Sociali. 

Sebbene tale decreto non sia ancora entrato in vigore, Amnesty International Italia ha scelto di 
adeguarsi volontariamente ad alcune delle disposizioni che il Consiglio Nazionale del Terzo Settore 
(CNTS) ha approvato nel 2018 per la redazione del bilancio sociale degli enti di Terzo settore. In 
particolare, nel presente bilancio sociale, Amnesty International Italia ha introdotto informazioni 
relative al rapporto tra retribuzione annua lorda massima e minima dei lavoratori dipendenti 
dell’ente (cfr. pag. 26), mentre nella sezione relativa alla Governance dell’Associazione sono state 
aggiunte informazioni relative al periodo di permanenza nel ruolo degli amministratori, al numero 
di assemblee tenutesi nel periodo di riferimento, al numero di soci partecipanti all’assemblea 
annua di approvazione del bilancio, alle principali questioni sottoposte agli associati nel corso 
dell’assemblea (cfr. pp. 22-23). 

La necessità di adeguare il Bilancio sociale alle suddette linee guida rappresenta un’occasione 
preziosa per migliorare e accrescere la cultura della trasparenza di Amnesty International Italia nei 
confronti dei suoi stakeholder interni ed esterni – attiviste e attivisti, soci, partner e istituzioni. E 
anche per il prossimo anno, l’impegno dell’Associazione sarà quello di continuare a migliorare la 
propria accountability.

Nota 
metodologica

Nota metodologica 85

Allegati

84 AmnestY International Bilancio Sociale 2018



annuali, contabili trimestrali e dei dati finali dell’anno, al fine di un’aggregazione a livello globale 
e del computo del contributo “assessment” che annualmente le sezioni autosufficienti forniscono 
al Segretariato Internazionale.

-	 il rafforzamento del processo di programmazione annuale e, a partire dal 2016, un percorso 
di progressiva integrazione tra attività, risultati e dato economico nel lavoro di pianificazione, 
monitoraggio e valutazione, affinché la tracciabilità delle allocazioni economiche sia 
maggiormente interrelata alle azioni previste e faciliti percorsi di apprendimento pieno sui 
risultati. (cfr pp. 30-31)

-	 la scelta volontaria di affidare la certificazione del nostro bilancio d’esercizio a una società 
di revisione esterna, con l’intento primario di determinare la correttezza, completezza e 
rappresentatività dei movimenti economici e finanziari dell’Associazione. A partire dal 2010, 
la certificazione non riguarda più il bilancio della sola sezione nazionale, ma anche quello delle 
circoscrizioni e dal 2016 dei movimenti provenienti dai conti correnti bancari in capo ai gruppi.

-	 la presentazione di un rendiconto e di una relazione descrittiva ad hoc che danno conto del 
percepimento e dell’utilizzo dei fondi del 5x1000, come previsto dalle ‘Linee guida per la 
predisposizione del rendiconto circa la destinazione delle quote del ‘5 per mille dell’Irpef’. Nel 
corso del 2018 si è provveduto a rendicontare in queste modalità il 5x1000 2015, incassato 
dall’Associazione il 21 luglio 2017.

-	 l’introduzione, a partire dal 2015, di un processo di definizione e valutazione delle performance 
annuali dei dipendenti per obiettivi, competenze e bisogni formativi e, dal 2018, di un processo di 
valutazione 360 (Multi-source feedback), finalizzato allo sviluppo della persona e al miglioramento 
delle relazioni organizzative. Inoltre, l’Ufficio Risorse Umane e Sviluppo Organizzativo e il 
Comitato Direttivo hanno consolidato nel 2018 un processo di valutazione del Direttore Generale 
che prevede sia una valutazione dal basso che la partecipazione di un’esperta valutatrice esterna 
all’organizzazione.

-	 l’adozione di un processo di segnalazione protetta dei casi di irregolarità (Whistleblowing) per 
tutto il personale, a partire dal 2015. Dall’attivazione del processo al 31 dicembre 2018 non si 
registrano segnalazioni. Nel corso del 2018 il processo è stato inoltre adattato alla Legge n. 179 
del 30 novembre 2017 (Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità 
di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato).

-	 l’avvio di un percorso di adattamento degli standard e princìpi definiti dal Movimento globale per 
la gestione delle persone (Global Minimum Standards for People Management), che ha portato 
allo sviluppo di sette policy, tra cui: prevenzione del rischio stress, prevenzione del mobbing e 
delle molestie.

-	 l’attivazione di tirocini formativi che rispettano le nostre linee guida per lo svolgimento di tirocini 
etici. Accogliamo presso la sede nazionale e nelle articolazioni territoriali stagisti e tirocinanti, 
interessati a entrare in contatto con la nostra realtà, sviluppando così competenze e conoscenze 
a servizio della nostra mission. La nostra sede è inoltre aperta anche a volontari e attivisti che 
svolgono attività a supporto della sezione.

1 ‘Io non discrimino’, Carta dei valori di Amnesty International Italia (https://www.amnesty.it/chi-siamo/organizzazione/).
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Il lavoro di Amnesty International Italia si ispira ai princìpi di trasparenza, responsabilità e 
collaborazione1. Pertanto, ci impegniamo nella comunicazione pubblica del nostro operato e nella 

garanzia di indipendenza e imparzialità, grazie all’adozione e al mantenimento di prassi e percorsi 
di trasparenza in diversi ambiti del funzionamento della nostra Associazione. Alcuni percorsi sono 
consolidati e guidano da tempo le nostre azioni, altri sono di recente introduzione e necessitano 
di essere rafforzati, altri ancora, infine, sono esercizi sperimentali tesi a migliorare le capacità di 
rendere conto del nostro operato, verso una sempre maggiore trasparenza e accountability, quali 
spazi di crescita e apprendimento.

Perseguiamo la NOSTRA INDIPENDENZA E IMPARZIALITÀ anche grazie a:

- una policy internazionale sulla raccolta di fondi, corredata da apposite linee guida - riviste 
nell’ottobre 2018 - che guida le nostre pratiche e il nostro lavoro di raccolta fondi, ponendo rigidi 
vincoli etici e indicando i passi necessari ai fini dell’accettazione delle donazioni, soprattutto nel 
caso di donazioni da grandi aziende, pubbliche amministrazioni e fondazioni e ponendo ancora 
di più l’accento sull’importanza dell’accountability sull’utilizzo dei fondi nei confronti dei nostri 
donatori, in modo particolare nel caso delle donazioni modali.

- una policy internazionale sui finanziamenti da enti e istituzioni pubblici che guida la possibilità di 
accesso a questa tipologia di fondi, limitandone l’utilizzo ai progetti e alle attività di educazione 
ai diritti umani, ponendo rigide restrizioni di capienza economica, verificando - grazie ad apposite 
procedure - che la potenziale richiesta di finanziamento rispetti la nostra pianificazione strategica.

- un percorso sperimentale, introdotto a partire dal 2016, di utilizzo dello screening etico quale 
strumento di indagine rispetto a potenziali rischi reputazionali nella relazione con fornitori, 
donatori e partner rispetto alla mission dell’Associazione. Per quanto ha riguardato il rapporto con 
i fornitori, l’Associazione ha rafforzato la pratica della richiesta di sottoscrizione di un codice di 
condotta come parte dell’accordo commerciale. Nel 2018 la sperimentazione ha proseguito con 
l’obiettivo di entrare nel 2019 in forma più stabile nelle procedure organizzative.

Esprimiamo la NOSTRA TRASPARENZA anche grazie a:

-	 l’adesione ai requisiti minimi di governance, organizzazione e gestione (Core Standards), adottati 
a livello internazionale dal nostro Movimento nel 2013, e al conseguente processo periodico di 
autovalutazione, coordinato dal Segretariato Internazionale.

-	 la partecipazione, attraverso un processo di autovalutazione, a un percorso annuale di reportistica 
internazionale (Standard Action Report) coordinato dal Segretariato Internazionale, volto a 
restituire i progressi annuali compiuti a livello nazionale rispetto alla salvaguardia dei diritti 
umani, alle strategie internazionali e ad alcuni standard organizzativi.

-	 l’allineamento a uno standard internazionale di reportistica economica (Common Chart of 
Accounts), coordinata dal Segretariato Internazionale, che prevede il reporting dei dati previsionali 

Trasparenza



-	 lo svolgimento delle attività di Face to Face (F2F) in linea con quanto espresso nel documento 
‘Buone Prassi per la raccolta fondi tramite face-to-face’ elaborato dal Tavolo F2F, nato nel 2006, 
con lo scopo di definire regole condivise dalle varie Onp atte a garantire il miglior contesto possibile 
per lo svolgimento di quest’attività. Il documento ne regola molti aspetti: la pianificazione del lavoro 
in città per evitare che i gruppi si sovrappongano, un codice di comportamento per i dialogatori, le 
modalità d’uso di spazi privati e pubblici, per citarne alcuni. La nostra organizzazione è stata una 
delle Onp promotrici del documento fin dal 2006 e nel 2017 si è fatta nuovamente promotrice, 
insieme ad altri, di una sua revisione profonda. Tra i vari punti modificati, dal 2018 il documento 
impegna le organizzazioni firmatarie a ottenere spazi commerciali per le attività di F2F solamente 
pro bono.

-	 la partecipazione al INDIGO benchmarking study, che sottopone a peer review le attività di 
raccolta fondi delle principali organizzazioni del terzo settore attive in ambito internazionale, 
confrontandone i risultati di performance.

-	 l’adozione, a partire dalla fine del 2016 di un modello organizzativo 231 per Amnesty International 
Italia, che indica quali sono le attività sensibili e la quantificazione del rischio in termini di 
responsabilità amministrativa, e la costituzione, nel 2017, di un organismo di vigilanza (OdV) 
interno che vigila sul funzionamento e sulla conformità del modello nel tempo. Anche nel 2018 
l’OdV ha operato regolarmente e nei termini del proprio mandato.

-	 l’adeguamento, a partire dal 2013 alla normativa sulla privacy (D.Lgs 196/2003), e dal 2017 al 
nuovo regolamento europeo 2016/679, conformando progressivamente le principali procedure 
interne e gli strumenti che trattano i dati personali e particolari. Nel 2018 abbiamo concluso il 
percorso di analisi interna, che ha portato anche alla revisione delle nomine e degli incarichi per 
il trattamento dei dati e alla definizione di nuove procedure, formato gli interlocutori rilevanti, 
nominato il nuovo Data Protection Officer (DPO) conformemente a quanto previsto dal Regolamento, 
adeguato alcuni dei principali sistemi tecnologici e implementato misure di sicurezza sempre più 
solide per proteggere i dati.

-	 l’approfondimento, già dal 2017, delle novità contenute nella Riforma del terzo settore e delle 
richieste di adeguamento presenti in alcuni decreti attuativi e la costituzione di un gruppo di 
lavoro dedicato, che nel 2018 ha accompagnato i passi necessari all’adeguamento dello Statuto 
entro i termini previsti dalla legge.

-	 la raccolta degli elementi utili alla pubblicazione sul sito web, da perfezionarsi entro febbraio 
2019, delle informazioni relative ai contributi ricevuti da enti pubblici nel corso del 2018, per 
ottemperare alla nuova normativa sulla trasparenza dei contributi da pubbliche amministrazioni 
prevista dalla legge 124/2017.

-	 l’attenzione a tutti gli aspetti legati alla normativa 81/2008 sulla sicurezza nei luoghi di lavoro 
per quanto riguarda la nostra sede nazionale.

A TUTTI COLORO CHE CREDONO NEL NOSTRO LAVORO, CHE DI FRONTE A UN’INGIUSTIZIA 
NON SI FERMANO ALL’INDIGNAZIONE MA AGISCONO E SCELGONO DI STARE AL FIANCO DI 
CHI DIFENDE I DIDIRITTI UMANI, GRAZIE!

A tutte le attiviste e gli attivisti di Amnesty International.

A tutti i soci e sostenitori.

Ai nostri grandi donatori, Anna A., Domizia A., Antonio Giuffreda Onlus, Walter A., Luciano B., 
Matteo B., Andreina B., Augusta B., Vincenzo B., Aldo B., Ettore B., Enzo B., Marco B., Bruna 
B., Silvia Antonia Maria B., Armando B., Adriana C., Claudio C., Daniela C., Andrea C., Antonio 
C., Giorgio D., Delfina D., Andrea D., Santa F., Daniele F., Alessandro F., Patrizia F., Gian Piero F., 
Marina F., Rita G., Bona G., Anna Maria G., Giulio G., Roberto Paolo G., Federico Giorgio K., Daniele 
L., Riccardo M., Roberto M., Giovanni M., Costanza M., Mariangela M., Vordest Srl., Roberta P., 
Alberto P., Giovanni Maria P., Sergio P., Podere San Carlo Srl., Vittorio P., Vittoria P., Ernesto Mario 
R., Anna R., Luisa R., Gianluca R., Lorenzo S., Fabrizio S., Marco S., Pietro Giacomo T., Marina T.,  
Gabriella T., Fausto V.

A tutti i formatori che hanno dedicato professionalità e tempo, mettendo a disposizione le proprie 
competenze ed esperienze durante le nostre attività, sotto il sole dei campi e nelle aule dedicate 
alle formazioni.

Ai team dei dialogatori Face to Face.

Al laboratorio APSYM dell’Università degli Studi di Verona. 

A tutte le scuole, le case editrici per ragazzi e le realtà con cui abbiamo lavorato che, come noi, 
credono nel valore dell’educazione ai diritti umani e nella costruzione di una cultura dei diritti 
umani fin dall’infanzia. 

Al Consiglio Nazionale Forense, nella persona del suo Presidente, Avvocato Andrea Mascherin, 
nonché gli avvocati Francesco Miraglia e Monica Gazzola per il sostegno e la cooperazione. Altro 
ringraziamento va alla Segreteria dell’Osservatorio per la Sicurezza Contro gli Atti Discriminatori 
(OSCAD) e al Vice questore della Polizia di Stato Stefano Chirico, con cui da anni è attivo un 
proficuo rapporto di collaborazione in materia di formazione sui diritti umani per le Forze di polizia, 
in particolare sui temi dei crimini d’odio, della discriminazione e dei diritti umani.

A Danilo De Blasio, direttore del Festival dei diritti umani di Milano; a Maurizio Del Bufalo, direttore 
del Festival del cinema dei diritti umani di Napoli; a Luca Leone, direttore Infinito Edizioni; a 
Michele Lionello, direttore Voci per la libertà e tutto il loro staff; a Ginella Vocca, presidente di 
Methexis Onlus; a Nazra Film Festival; Libri come; Mediterraneo Downtown; Siciliambiente; ARF! 
Roma. A Claudio Gubitosi, direttore del Festival Giffoni Experience.

88 89AmnestY International Bilancio Sociale 2018 uno sguardo di insieme



Gianni

Riccardo

Gabriella

Costanza

Marina Daniele

Andrea Vittoria

Sergio

Ilaria

All’AIIC Italia – Associazione Internazionale Interpreti di Conferenza. Ai traduttori dei diritti 
umani e a Laura Gervasi. All’ Academy Two, Ascent Film; Cineclub Distribuzione 
Internazionale; Iframe, K Words; Kochmedia; Satine Film; Unisona; Wanted Cinema, ZaLab. 

Ai team di Zowart; Akhu; a Maria Cuervo e Stefania Cinquini.

Alla Fondazione Cineteca di Bologna; al Teatro Eliseo (per le convenzioni); ad Articolo21; FNSI; 
Usigrai; Ordine dei giornalisti.

A chi ha ospitato i nostri dialogatori, dando loro lo spazio e il tempo per parlare di diritti umani:

Luoghi di cultura ed eventi: Auditorium Parco della Musica Roma, Casa Internazionale delle 
Donne Roma, Cinema Flora Firenze, Cinema Greenwich Cagliari, Cinema King Catania, Cinema 
MPX Padova, Cinema Lux Padova, Circuito Cinema Roma, Città dell’altra Economia Roma, Fa’ la 
cosa giusta!, Feltrinelli, Festambiente, Festambiente Vicenza, Fiera QuattroPassi Treviso, Fiera di 
Padova, Guerrilla marketing festival, Librerie Coop, Live Rock Festival, Librerie Mondadori , Orti 
in parco Levico Terme, Parmaetica festival, Porretta Soul Festival, Solidaria Padova, Teatro Ambra 
Jovinelli Roma, Teatro Menotti Milano, Teatro Massimo Cagliari, Teatro Bellini Napoli, Uci Cinema. 

Istituzioni pubbliche: Tribunale di Latina, Tribunale di Pescara, Tribunale di Tivoli

Grande distribuzione, catene nazionali: Alì, Alìper, Arcaplanet , Auchan, Aeroporto Linate, 
Aeroporto Malpensa, Bennet, Bluserena Residence, Bricocenter, Bricoman, Carrefour, Casa & Maxi 
Toys, Casa Shop, Castelromano Outlet, Catena Ipercarni, Centro Commerciale Al Battente, Centro 
Commerciale Anagnina, Centro commerciale Sant’Ignazio, Centro commerciale Da Vinci, Centro 
ommerciale Domus, Centro commerciale Gli Archi, Centro commerciale Tanit, Centro Nova, Conad, 
Coop , Crai, Decathlon, Despar , Doc Supermercati, Eataly, Emi Superstore, Euroesse, Euronics, 
Eurospar, Famila, Gulliver supermercati, Happio Centro Commerciale, Happy Casa store, Ikea , 
Il Cuore Adriatico, Leroy Merlin, Maison du Monde, Natura Sì, OBI, Penny Market, Piacere Terra 
Bio , Centro commerciale Porta di Roma, Risparmio Casa, Simply Market, supermercati Decò, 
supermercati Elite, supermercati Emmepiù, supermercati Il Canestro, supermercati Il Castoro, 
supermercati Nonna Isa, supermercati Orizzonte, supermercati Pam Panorama, supermercati Pewex, 
supermercati Pim, supermercati SISA, supermercati Tuodì, Superò, Terme di Porretta, Tigotà, Todis, 
Tor Vergata Centro commerciale, Trony, Unieuro, palestre Virgin Active.

91Ringraziamenti



Questa pubblicazione è stata realizzata con il contributo e il supporto di tutti i dipartimenti 

di Amnesty International Italia e delle attiviste ed attivisti. 

Progetto grafico e impaginazione: Maria Cuervo

Stampa: Digitalialab - Roma



Firma	
Difendi i diritti umani in prima persona
www.amnesty.it/entra-in-azione/appelli/

Attivati	
Unisciti al movimento, diventa attivista
action@amnesty.it 

Educa	
Diffondi i diritti umani e portali a scuola
eduform@amnesty.it 

Siamo un movimento 
di persone che lotta per
un mondo dove i diritti umani 
siano uguali per tutti

Entra in azione

Bonifico bancario 
Banca Popolare Etica
IBAN IT 69 Y 05018 03200 000010000032 

Conto corrente postale 
N° 552000 intestato a Amnesty International - 
Sezione Italiana, via Magenta 5, 00185 Roma

5x1000
Indicando nella tua dichiarazione dei redditi 
il codice fiscale  03 03 11 10 582

Ricordando Amnesty International nel tuo testamento
Per informazioni  lascito@amnesty.it

Festeggiando le tue ricorrenze speciali insieme a noi
Per informazioni  infoamnesty@amnesty.it 

Seguici su: Amnesty International Italia

Via Magenta 5 - 00185 Roma
Tel: (+39) 06 44.90210 - Fax: (+39) 06 44.90.243  
infoamnesty@amnesty.it - www.amnesty.it
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